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CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
articolo 53, comma 4, periodi primo e terzo, del Codice dei contratti 
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  Euro 

1 Importo esecuzione lavoro a corpo 72.918,14 

2 Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza 8.771,09 

A Totale appalto (1 + 2) 81.689,23 

   

   

   

   

   

   

   

Il responsabile del servizio  Il progettista 

   

   

 Il responsabile del procedimento  
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rilasciato da una Società Organismo di Attestazione, in applicazione degli articoli da 60 a 96 del decreto del 
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PARTE PRIMA 

DEFINIZIONE TECNICA ED ECONOMICA DEI LAVORI 
 

 

CAPO 1 - NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO 
 

Art. 1 - Oggetto dell’appalto 
 

1. L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la 

realizzazione dell’intervento di cui al comma 2. 

2. L’intervento è così individuato: 

a) denominazione conferita dalla Stazione Appaltante:  

RECUPERO E FUNZIONALIZZAZIONE DEGLI EDIFICI STORICI DEL COMPLESSO 

DEL CASERMONE – EX CHIESA DI SAN GIUSEPPE 
b) descrizione sommaria: Rifacimento di intonaci ammalorati in varie parti della ex Chiesa e 

dell’allegata canonica, realizzazione camerini e nuovo servizio igienico per disabili, riparazione 

copertura e parte di pavimentazione nel cortile. 

c) ubicazione: Via Roero, Asti. 

3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare 

il lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale 

d’appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con 

i relativi allegati, con riguardo anche ai particolari costruttivi e ai progetti esecutivi  delle strutture e 

relativi calcoli, dei quali l’appaltatore  dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 

4. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore 

deve conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi. 

5. Trova sempre applicazione l’articolo 1374 del codice civile – Integrazione del contratto. 

 

Art. 2 - Ammontare dell’appalto e importo del contratto 

 

1. L’importo dei lavori posti a base dell’affidamento è definito come segue: 

 

1. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito dalla seguente tabella: 

 Importi in euro    
a corpo 

(C) 

1 Lavori  ( L ) a corpo    72.918,14 

di  1.a Costo del personale   (CP)   39.303,57 

cui 1.b Costi di sicurezza aziendali  (CS)   729,18 

 1.c Lavori al netto di  (CP + CS)   32.885,39 

 Importi in euro 
a corpo 

(C) 

a misura 

(M) 

in economia 

(E) 

TOTALE 

(C + M + E) 

2 Oneri di sicurezza da PSC (OS) 8.771,09   8.771,09 

T IMPORTO TOTALE APPALTO    (1 + 2)   81.689,23 

2 L’importo contrattuale sarà costituito dalla somma dei seguenti importi, riportati nella tabella del 

comma 1: 

a) importo dei Lavori, come risultante al rigo 1.c, al netto del ribasso percentuale offerto 
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dall’appaltatore in sede di gara; 

b)  importo del Costo del personale (CP) determinato al rigo 1.a; 

c)  importo dei Costi di sicurezza aziendali (CS) determinato al rigo 1.b; 

d)  importo degli Oneri di sicurezza (OS) determinato al rigo 2. 

3. Non sono pertanto soggetti a ribasso i seguenti importi, come determinati nella tabella del comma 1: 

a) importo del Costo del personale (CP) determinato al rigo 1.a; 

b) importo dei Costi di sicurezza aziendali (CS) determinato al rigo 1.b. 

c) importo degli Oneri di sicurezza (OS) determinato al rigo 2. 

4. Ai fini dei commi 2 e 3, gli importi sono distinti in soggetti a ribasso e non soggetti a ribasso, come 

segue: 

 Importi in euro 
soggetti a 

ribasso 

NON soggetti a 

ribasso 

1.a Costo del personale (CP)  39.303,57 

1.b Costi di sicurezza aziendali (CS)  729,18 

1.c 
Lavori (L) al netto dei costi che precedono 1.a (CP) e 1.b 

(CS) 
32.885,39  

2 Oneri di sicurezza da PSC (OS)  8.771,09 

 
IMPORTI SOGGETTI E IMPORTI NON SOGGETTI 

A RIBASSO 
32.885,39 48.803,84 

 

5. Ai fini della determinazione della soglia di cui all’articolo 29 del Codice dei contratti e degli importi 

di classifica per la qualificazione di cui all’articolo 60 del Regolamento generale, rileva l’importo 

riportato nella casella della tabella di cui al comma 1, in corrispondenza del rigo «T – IMPORTO 

TOTALE APPALTO (1+2)» e dell’ultima colonna «TOTALE (C+M+E)». 

6. Ai fini del combinato disposto degli articoli 86, comma 3-bis, e 89, comma 3, del Codice dei contratti 

e dell’articolo 26, comma 6, del Decreto n. 81 del 2008, gli importi del costo del personale e dei costi 

di sicurezza aziendali indicati rispettivamente al rigo 1.a e al rigo 1.b della tabella di cui al comma 1, 

sono ritenuti congrui. 

 

Art. 3 - Modalità di stipulazione del contratto 

 

1. Il contratto è stipulato “a corpo” ai sensi dell’articolo 53, comma 4, periodi primo e terzo, del 

Codice dei contratti, nonché degli articoli 43, comma 6, e 184, del Regolamento Generale. L’importo 

della contratto, come determinato in sede di gara, resta fisso e invariabile, senza che possa essere 

invocata da alcuna delle parti contraenti alcuna successiva verificazione sulla misura o sul valore 

attribuito alla quantità.  

2. Ai sensi dell’articolo 118, comma 2, del Regolamento Generale, il prezzo convenuto non può essere 

modificato sulla base della verifica della quantità o della qualità della prestazione, per cui il computo 

metrico estimativo, posto a base di gara ai soli fini di agevolare lo studio dell’intervento, non ha 

valore negoziale. Ai prezzi dell’elenco prezzi unitari di cui agli articoli 32 e 41 del Regolamento 

Generale, utilizzabili esclusivamente ai fini di cui al successivo comma 3, si applica il ribasso 

percentuale offerto dall’appaltatore in sede di gara, con gli stessi criteri di cui all’articolo 2, commi 2 
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e 3, del Capitolato speciale d’appalto.  

3. I prezzi contrattuali di cui al comma 2 sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e 

contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se ammissibili ed 

ordinate o autorizzate ai sensi dell’articolo 132 del Codice dei contratti. 

4.  I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi dell’articolo 2, 

commi 2 e 3.  

 

Art. 4 - Categoria prevalente, categorie scorporabili e subappaltabili 

 

 

  1.Ai sensi degli articoli 61 e 90 del Regolamento Generale e in conformità all’allegato «A» al predetto 

Regolamento Generale, i lavori sono riconducibili alla categoria di opere generali «OG2» - Restauro 

e manutenzione dei beni immobili sottoposti a tutela”. La predetta categoria costituisce indicazione 

per il rilascio del certificato di esecuzione lavori di cui all’allegato B al Regolamento Generale. 

2. Per l’esecuzione dei lavori costituisce requisito sufficiente il possesso dei requisiti di cui all’articolo 

90, comma 1, del Regolamento generale oppure, in alternativa, ai sensi del predetto articolo 90, 

comma 1, ultimo periodo, dello stesso Regolamento generale, il possesso dell’attestazione SOA nella 

categoria di cui al comma precedente. 

   

 

Art. 5 - Categorie di lavorazioni omogenee, categorie contabili 

 

1. Le categorie di lavorazioni omogenee di cui all’articolo 132, comma 3, del Codice dei contratti, agli 

articoli 3 comma 1 lettera s),  43,( commi 6, 7 e 8),  161 (comma 16) e 184 del regolamento generale  

e all’articolo 19 del presente capitolato, sono indicati  nell’ allegata  tabella  <<B>> quale parte 

integrante e sostanziale del presente capitolato speciale; 

2. Gli importi a corpo indicati nell’allegata  tabella  <<B>>  non sono soggetti a verifica in sede di 

rendicontazione contabile ai sensi dell’articolo 10.  
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CAPO 2 – DISCIPLINA CONTRATTUALE 

 

Art. 6 - Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto 

 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le 

quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e 

di buona tecnica esecutiva. 

 2. In caso di norme del presente capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non 

compatibili, trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a 

regole generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o 

regolamentari ovvero all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine 

quelle di carattere ordinario. 

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente capitolato 

speciale d'appalto, è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con 

l'attuazione del progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli dal 

1362 al 1369 del codice civile. 

4. Ovunque nel presente Capitolato si preveda la presenza di raggruppamenti temporanei e consorzi 

ordinari, la relativa disciplina si applica anche agli appaltatori organizzati in aggregazioni tra imprese 

aderenti ad un contratto di rete, nei limiti della compatibilità con tale forma organizzativa.  

 

Art. 7 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto    

 

1.  La sottoscrizione del contratto da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza 

e incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme 

vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano 

il presente appalto ed il progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 

2. Ai sensi dell’articolo 106 commi 2 e 3 del Regolamento Generale, l’appaltatore dà atto, senza riserva 

alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali e della documentazione, della 

disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede di offerta e ogni altra 

circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito verbale sottoscritto col responsabile del 

procedimento, consentono l’immediata esecuzione dei lavori. 

 

    Art. 8 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione 

 

1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a 

sistemi e sub sistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le 

prescrizioni di legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e 

componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di 

esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente 

nel presente capitolato speciale di appalto, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella 

descrizione delle singole voci allegata allo stesso. 

2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo 

della loro provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente   

l’articolo 167 del Regolamento Generale e gli articoli 16 e 17 del Capitolato Generale d’appalto. 

3. L’appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione 

utilizzati siano conformi al d.P.R. 21 aprile 1993, n. 246. 

4. L’appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che l’esecuzione 

delle opere sia conforme alle «Norme tecniche per le costruzioni» approvate con il decreto del 

Ministro delle infrastrutture 14 gennaio 2008 (in Gazzetta Ufficiale n. 29 del 4 febbraio 2008). 
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Art. 9 - Consegna e inizio dei lavori 

 

1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, 

risultante da apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45 giorni dalla predetta stipula, previa 

convocazione dell’appaltatore. 

2. E’ facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza alla consegna dei lavori, anche nelle 

more della stipulazione formale del contratto, ai sensi dell’articolo 153, comma 1, secondo periodo e 

comma 4, del Regolamento Generale e dell’articolo 11, comma 9, periodi terzo e quarto, e comma 

12, del Codice dei contratti, qualora il mancato inizio dei lavori determini un grave danno 

all'interesse pubblico che l’opera appaltata è destinata a soddisfare, oppure la perdita di finanziamenti 

comunitari; il direttore dei lavori provvede in via d’urgenza su autorizzazione del RUP e indica 

espressamente sul verbale le motivazioni che giustificano l’immediato avvio dei lavori, nonché le 

lavorazioni da iniziare immediatamente. 

3. Il R.U.P. accerta l’avvenuto adempimento degli obblighi preliminari in materia di sicurezza prima 

della redazione del verbale di consegna di cui al comma 1 e ne comunica l’esito al Direttore dei 

lavori. La redazione del verbale di consegna è subordinata a tale positivo accertamento, in assenza 

del quale il verbale di consegna è inefficace e i lavori non possono essere iniziati. 

4. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il 

direttore dei lavori fissa un nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 giorni e non superiore a 15; i 

termini per l’esecuzione decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso 

inutilmente il termine anzidetto è facoltà della Stazione appaltante di risolvere il contratto e incamerare 

la cauzione definitiva, fermo restando il risarcimento del danno (ivi compreso l’eventuale maggior prezzo 

di una nuova aggiudicazione) qualora eccedente il valore della cauzione, senza che ciò possa costituire 

motivo di pretese o eccezioni di sorta da parte dell’appaltatore. Qualora sia indetta una nuova procedura 

per l’affidamento del completamento dei lavori, l’appaltatore è escluso dalla partecipazione in quanto 

l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata. 

5. Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 4, anche in via d’urgenza ai sensi del comma 2, si 

applicano anche alle singole consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed 

immobili; in tal caso si provvede ogni volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio 

e l’ultimo di questi costituisce verbale di consegna definitivo anche ai fini del computo dei termini 

per l’esecuzione, se non diversamente determinati. Il comma 4 si applica limitatamente alle singole 

parti consegnate, se l’urgenza è limitata all’esecuzione di alcune di esse. 

6. L'appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’inizio dei lavori, la 

documentazione di avvenuta denunzia di inizio lavori effettuata agli enti previdenziali, assicurativi ed 

antinfortunistici, inclusa la Cassa Edile ove dovuta.  

7. L’appaltatore, al momento della consegna dei lavori, deve acquisire dal coordinatore per la sicurezza 

in fase di progettazione, la dichiarazione di esenzione del sito dalle operazioni di bonifica bellica o, 

in alternativa, l’attestazione di liberatoria rilasciata dalla competente autorità militare dell’avvenuta 

conclusione delle operazioni di bonifica bellica del sito interessato, ai sensi del decreto 

luogotenenziale 12 aprile 1946, n. 320, del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 1 

novembre 1947, n. 1768 e del Regolamento approvato con d.P.R. 5 dicembre 1983, n. 939. 

L’eventuale verificarsi di rinvenimenti di ordigni bellici nel corso dei lavori comporta la sospensione 

immediata degli stessi con la tempestiva integrazione del piano di sicurezza e coordinamento e dei 

piani operativi di sicurezza, e l’avvio delle operazioni di bonifica ai sensi dell’articolo 91, comma 2-

bis, del Decreto 81/2008.   

8. L’appaltatore, al momento della consegna dei lavori, deve acquisire dalla DL la relazione 

archeologica definitiva della competente Soprintendenza archeologica, ai sensi dell’articolo 96 del 

Codice dei contratti, con la quale è accertata l’insussistenza dell’interesse archeologico o, in 

alternativa, sono imposte le prescrizioni necessarie ad assicurare la conoscenza, la conservazione e la 
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protezione dei rinvenimenti archeologicamente rilevanti, salve le misure di tutela eventualmente da 

adottare relativamente a singoli rinvenimenti o al loro contesto. 

 

 

CAPO  3 - DISPOSIZIONI SUI CRITERI CONTABILI PER LA LIQUIDAZIONE DEI 

LAVORI 

 

Art. 10 - Valutazione dei lavori a corpo  

 

1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella 

descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro 

allegato progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa 

essere invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità 

di detti lavori. 

2. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa 

occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale 

d’appalto e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può 

essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella 

descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per 

lavori, forniture e prestazioni che siano tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla 

funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata secondo la regola dell'arte. 

3. La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione le 

percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro (se previste) e sottocategorie 

disaggregate indicate nella tabella «B», allegata al presente capitolato speciale per farne parte 

integrante e sostanziale, di ciascuna delle quali va contabilizzata la quota parte in proporzione al 

lavoro eseguito, ai sensi dell’articolo 184 del Regolamento generale. 

 

4. L’elenco dei prezzi unitari e il computo metrico estimativo hanno validità ai soli fini della 

determinazione del prezzo a base d’asta in base al quale effettuare l’aggiudicazione, in quanto 

l'appaltatore è tenuto, in sede di partecipazione alla gara, a verificare le voci e le quantità richieste 

per l’esecuzione completa dei lavori progettati, ai fini della formulazione della propria offerta e del 

conseguente corrispettivo, ai sensi dell’articolo 118, comma 2, del Regolamento Generale. 

 

5. Gli oneri per la sicurezza (OS), determinati nella tabella di cui all'articolo 2, comma 1, rigo 2, come 

evidenziati nell’apposita colonna  rubricata oneri sicurezza  della tabella «B», integrante il  presente 

capitolato speciale, sono valutati  a corpo in base all'importo previsto separatamente dall'importo dei 

lavori negli atti progettuali e sul bando di gara/lettera invito, secondo la percentuale stabilita nella 

predetta tabella «B», intendendosi come eseguita e liquidabile la quota parte proporzionale a quanto 

eseguito. La liquidazione di tali oneri è subordinata all’assenso del coordinatore per la sicurezza e la 

salute in fase di esecuzione. 

 

Art. 11 - Valutazione degli eventuali lavori a misura 

 

1. Qualora in corso d’opera debbano essere introdotte variazioni ai lavori ai sensi dei successivi articoli 

19 o 20, e per tali variazioni ricorrano le condizioni di cui all’articolo 43, comma 9, del Regolamento 

Generale, per cui risulti eccessivamente oneroso individuarne in maniera certa e definita le quantità e 

pertanto non sia possibile la loro definizione nel lavoro “a corpo”, esse possono essere preventivate a 

misura. Le relative lavorazioni sono indicate nel provvedimento di approvazione della perizia con 

puntuale motivazione di carattere tecnico e con l'indicazione dell'importo sommario del loro valore 

presunto e della relativa incidenza sul valore complessivo del contratto. 
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2. Nei casi di cui al comma 1, qualora le stesse variazioni non siano valutabili mediante i prezzi unitari 

rilevabili dagli atti progettuali o di gara, si procede mediante la formazione dei nuovi prezzi ai sensi 

del successivo articolo 21, fermo restando che le stesse variazioni possono essere predefinite, sotto il 

profilo economico, con atto di sottomissione “a corpo”. 

3. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione delle opere ingrossamenti o aumenti dimensionali 

di alcun genere non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente 

autorizzati dalla Direzione lavori. 

4. Nel corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre compresa ogni 

spesa occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente capitolato 

speciale d’appalto e secondo i tipi indicati e previsti negli atti della perizia di variante.  

5. La contabilizzazione delle opere e delle forniture verrà effettuata applicando alle quantità eseguite i 

prezzi unitari netti desunti dall’elenco dei prezzi unitari di cui all’articolo 3, comma 3, del presente 

capitolato speciale d’appalto. 

6. Gli eventuali oneri per la sicurezza che fossero individuati a misura in relazione alle variazioni di cui 

al comma 1, sono valutati sulla base dei relativi prezzi di elenco, ovvero formati ai sensi del comma 

2, con le relative quantità. 
 

 

Art. 12 - Valutazione degli eventuali lavori in economia 

 

1. La contabilizzazione degli eventuali lavori in economia introdotti in sede di variante è effettuata con 

le modalità previste dall’articolo 179 del Regolamento Generale, come segue: 

a) per quanto riguarda i materiali applicando il ribasso contrattuale ai prezzi unitari determinati ai 

sensi dell’articolo 21; 

b) per quanto riguarda i trasporti, i noli, il costo del personale o della manodopera, secondo i prezzi 

vigenti al momento della loro esecuzione, incrementati delle percentuali per spese generali e utili 

(qualora non già comprese nei prezzi vigenti) ed applicando il ribasso contrattuale esclusivamente 

su queste due ultime componenti. 

2. Gli eventuali oneri per la sicurezza individuati in economia sono valutati senza alcun ribasso, fermo 

restando che alle componenti stimate o contabilizzate in termini di manodopera, noli e trasporti, si 

applicano i prezzi vigenti al momento della loro esecuzione incrementati delle percentuali per spese 

generali e utili nelle misure di cui al comma 3. 

3. Ai fini di cui al comma 1, lettera b) e al comma 2, le percentuali di incidenza delle spese generali e 

degli utili, sono determinate nella misura prevista dalle analisi dei prezzi integranti il progetto a base 

di gara o, in assenza di queste, nelle misure minime previste dall’articolo 32, comma 2, lettere b) e c), 

del Regolamento generale. 

 

CAPO 4 - CAUZIONI  E  GARANZIE 

 

Art. 13 - Cauzione provvisoria 

 

1. Ai sensi dell’articolo 75, commi 1 e 2, del Codice dei contratti, agli offerenti è richiesta una cauzione 

provvisoria con le modalità e alle condizioni di cui al bando di gara e al disciplinare di gara. 

 

Art. 14 -  Cauzione definitiva 

 

1. Ai sensi dell’articolo 113, comma 1, del Codice dei Contratti e dell’articolo 123 del Regolamento 

Generale, è richiesta una cauzione definitiva, pari al 10 per cento dell’importo contrattuale. 
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 In caso di aggiudicazione con ribasso d’asta superiore al 10 per cento, la cauzione definitiva è 

aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento; ove il ribasso sia 

superiore al 20 per cento, l’aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al 

20 per cento. Ai soli fini del presente comma, per ribasso si intende il ribasso virtuale ottenuto 

parametrando il ribasso offerto all’importo complessivo posto a base di gara, secondo la formula: RV 

= RO x [L – (CP + CS)] / L dove: RV è il predetto ribasso virtuale (utilizzato per la determinazione 

della misura della cauzione definitiva), RO è il ribasso offerto, L è l’importo dei lavori a base di gara 

al netto degli oneri di sicurezza (OS), CP e CS sono rispettivamente il costo del personale e i costi di 

sicurezza aziendale, come predeterminati all’articolo 2, comma 1, e non soggetti al ribasso offerto.  

2. La cauzione definitiva è prestata mediante atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un 

intermediario finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da un’impresa di assicurazione 

in conformità alla scheda tecnica 1.2, allegata al decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 123, in 

osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.2 allegato al predetto decreto, integrata dalla 

clausola esplicita di rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del codice civile,  in 

conformità all’articolo 113, commi 2 e 3, del Codice dei contratti. La cauzione è presentata in 

originale alla Stazione appaltante prima della formale sottoscrizione del contratto, anche 

limitatamente alla scheda tecnica. 

3. La cauzione è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite 

massimo del 80 per cento dell'iniziale importo garantito; lo svincolo è automatico, senza necessità di 

benestare del committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto garante, da 

parte dell'appaltatore, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in 

copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione. 

4. La cauzione, per il rimanente ammontare residuo del 20 per cento, cessa di avere effetto ed è 

svincolata automaticamente all'emissione del certificato di collaudo provvisorio oppure del certificato 

di regolare esecuzione; lo svincolo e l’estinzione avvengono di diritto, senza necessità di ulteriori atti 

formali, richieste, autorizzazioni, dichiarazioni liberatorie o restituzioni. Si rinvia all’articolo 237-bis 

del Codice dei contratti in merito alla parziale sospensione dell’estinzione della garanzia fidejussoria 

in casi di presa in consegna parziale del bene.  

5. La Stazione appaltante può avvalersi della cauzione definitiva, parzialmente o totalmente, per le 

spese dei lavori da eseguirsi d’ufficio nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante 

l’appalto in confronto ai risultati della liquidazione finale; l’incameramento della cauzione avviene 

con atto unilaterale della Stazione appaltante senza necessità di dichiarazione giudiziale, fermo 

restando il diritto dell’appaltatore di proporre azione innanzi l’autorità giudiziaria ordinaria. 

6. La cauzione definitiva è tempestivamente reintegrata nella misura legale di cui al combinato disposto 

dei commi 1 e 3 qualora, in corso d’opera, sia stata incamerata, parzialmente o totalmente, dalla 

Stazione appaltante; in caso di variazioni al contratto per effetto di successivi atti di sottomissione, la 

medesima cauzione può essere ridotta in caso di riduzione degli importi contrattuali, mentre non è 

integrata in caso di aumento degli stessi importi fino alla concorrenza di un quinto dell’importo 

originario. 

7. Ai sensi dell’articolo 128, comma 1, del Regolamento Generale, in caso di raggruppamento 

temporaneo o di consorzio ordinario la garanzia è prestata dall’impresa mandataria in nome e per 

conto di tutti i concorrenti raggruppati con responsabilità solidale ai sensi dell'articolo 37, comma 5, 

del Codice dei contratti. 

8. Ai sensi dell’articolo 113, comma 4, del Codice dei contatti, la mancata costituzione della garanzia di 

cui al comma 1 determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria 

di cui al precedente articolo 13 da parte della Stazione appaltante, che aggiudica l'appalto al 

concorrente che segue nella graduatoria. 

 

Art. 15 – Riduzione delle cauzioni 

 

 1. Ai sensi degli articoli 40, comma 7, e 75, comma 7, del Codice dei contratti, l'importo della cauzione 
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provvisoria di cui all’articolo 13 e l'importo della cauzione definitiva di cui all’articolo 14, sono 

ridotti al 50 per cento per i concorrenti ai quali sia stata rilasciata, da organismi accreditati ai sensi 

delle norme europee  della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di qualità 

conforme alle norme europee della serie UNI CEI ISO 9001:2008, di cui agli articoli 3, comma 1, 

lettera mm) e 63 del Regolamento Generale. La certificazione deve essere stata rilasciata per il 

settore EA28 e per le categorie di pertinenza. 

2. In caso di raggruppamento temporaneo di concorrenti o di consorzio ordinario, le riduzioni di cui al 

presente articolo sono accordate: 

a) in caso di raggruppamento temporaneo  o  di consorzio ordinario  di tipo orizzontale : 

- se tutte le imprese facenti parte del raggruppamento sono in possesso della certificazione di 

qualità; 

b) in caso di raggruppamento temporaneo  o  di consorzio ordinario  di tipo verticale: 

- se tutte le imprese facenti parte del raggruppamento sono in possesso della certificazione di 

qualità; 

- se solo alcune imprese sono in possesso della certificazione di qualità, esse potranno godere del 

beneficio della riduzione sulla garanzia  esclusivamente per le quote di incidenza delle 

lavorazioni appartenenti alle categorie assunte integralmente da imprese in raggruppamento in 

possesso del requisito di cui al comma 1; 

- il beneficio non è frazionabile tra le imprese che assumono lavorazioni appartenenti alla 

medesima categoria. 

3. Il possesso del requisito di cui al comma 1 è comprovato dall’annotazione in calce all’attestazione   

SOA ai sensi dell’art. 63 comma 3, del Regolamento Generale. 

4. In deroga a quanto previsto dal comma 3, il possesso del requisito di cui al comma 1 può essere 

comprovato dalla certificazione rilasciata dall’organismo accreditato qualora l’impresa non sia 

tenuta al possesso dell’attestazione SOA, in quanto assuntrice di lavori per i quali, in ragione 

dell’importo, sia sufficiente la classifica II (seconda). 

  5. In caso di avvalimento ai sensi dell’articolo 49 del Codice dei contratti, per beneficiare della 

riduzione di cui al comma 1, il requisito deve essere espressamente oggetto del contratto di 

avvalimento.   

 

 

Art. 16 – Coperture Assicurative a carico dell’impresa 

 

1. Ai sensi dell’articolo 129, comma 1, del Codice dei contratti, e dell’articolo  125 del Regolamento 

Generale l’appaltatore è obbligato a produrre, contestualmente alla sottoscrizione del contratto e in 

ogni caso almeno 10 (dieci) giorni prima della data prevista per la consegna dei lavori ai sensi 

dell’articolo 9, una polizza assicurativa che tenga indenne la Stazione appaltante da tutti i rischi di 

esecuzione e  che preveda anche una garanzia della responsabilità civile per danni causati a terzi 

nell’esecuzione dei lavori. La polizza assicurativa è prestata da un’impresa di assicurazione 

autorizzata alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l'obbligo di assicurazione, mediante 

presentazione delle schede tecniche 2.3 e 2.3 bis in conformità agli schemi tipo 2.3 e 2.3 bis del D.M. 

123/04. 

2. La decorrenza delle predette garanzie è quella prevista dall’art. 5 dello schema tipo 2.3. In caso di 

emissione del certificato di regolare esecuzione per parti determinate dell’opera, la garanzia cessa per 

quelle parti e resta efficace per le parti non ancora collaudate; a tal fine l’utilizzo da parte della 

Stazione appaltante secondo la destinazione equivale, ai soli effetti della copertura assicurativa, ad 

emissione del certificato di regolare esecuzione. Il premio è stabilito in misura unica e indivisibile per 

le coperture di cui ai commi 3 e 5. Le garanzie assicurative sono efficaci anche in caso di omesso o 

ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio da parte dell'esecutore fino ai successivi 

due mesi e devono essere prestate in conformità allo schema-tipo 2.3 allegato al d.m. n. 123 del 2004.  

3. La polizza assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve coprire 
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tutti i danni subiti dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o 

parziale di impianti e opere, anche preesistenti, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, 

insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore. Tale polizza deve prevedere una 

somma assicurata non inferiore all'importo del contratto incrementato dell’I.V.A.. Tale polizza deve 

essere stipulata nella forma «Contractors All Risks»  (C.A.R.)   

4. La polizza assicurativa di cui al comma 3 deve essere integrata in relazione alle somme assicurate in 

caso di approvazione di lavori aggiuntivi affidati a qualsiasi titolo all’appaltatore. 

5. La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve essere 

stipulata per una somma assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad euro 500.000,00  

6. Qualora il contratto di assicurazione preveda importi o percentuali di scoperto o di franchigia: 

a) in relazione all’assicurazione contro tutti i rischi di esecuzione di cui al comma 3, tali franchigie 

o scoperti non sono opponibili alla Stazione appaltante;  

b) in relazione all’assicurazione di responsabilità civile di cui al comma 5, tali franchigie o scoperti 

non sono opponibili alla Stazione appaltante.  

7. Le garanzie di cui ai commi 3 e 5, prestate dall’appaltatore coprono senza alcuna riserva anche i danni 

causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Qualora l’appaltatore sia un raggruppamento 

temporaneo di concorrenti o un consorzio ordinario, giusto il regime della responsabilità solidale 

disciplinato dall’articolo 37, comma 5, del Codice dei contratti, e dall’articolo 128, comma 1, del 

Regolamento Generale, la garanzia assicurativa è prestata dall’impresa mandataria in nome e per 

conto di tutti i concorrenti raggruppati o consorziati.  

 

 

CAPO 5 - DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE 

 

Art. 17 – Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore e piano di qualità 

 

1. Ai sensi dell’articolo 43 comma 10 del Regolamento Generale, entro 30 giorni dalla stipula del 

contratto, e comunque prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore  predispone e consegna alla direzione 

lavori un proprio programma esecutivo dei lavori, elaborato in relazione alle proprie tecnologie, alle 

proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa; tale programma deve riportare 

per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, 

parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle date contrattualmente stabilite per la 

liquidazione dei certificati di pagamento, deve essere coerente con i tempi contrattuali di ultimazione 

e deve essere approvato dalla direzione lavori, mediante apposizione di un visto, entro cinque giorni 

dal ricevimento. Trascorso il predetto termine senza che la direzione lavori si sia pronunciata, il 

programma esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve palesi illogicità o indicazioni erronee 

incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione.  

2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione 

appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei 

lavori e in particolare: 

a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto; 

b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano 

coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o 

ritardi della Stazione appaltante; 

c) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, 

che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree 

comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende 

controllate o partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in 

qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla 

responsabilità gestionale della Stazione appaltante; 
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d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e 

funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 

e) qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza 

all'articolo 92 comma 1 del decreto legislativo n.81 del 2008. In ogni caso il programma esecutivo 

dei lavori deve essere coerente con il piano di sicurezza e di coordinamento del cantiere, 

eventualmente integrato ed aggiornato. 

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma predisposto dalla Stazione 

appaltante e integrante il progetto esecutivo; tale cronoprogramma può essere modificato dalla 

Stazione appaltante al verificarsi delle condizioni di cui al comma 2. 

 

 

Art. 18 – Inderogabilità dei termini di esecuzione 

 

1. Non costituiscono motivo di differimento di inizio dei lavori, della loro mancata regolare o 

continuativa conduzione secondo il relativo programma esecutivo o della loro ritardata ultimazione: 

a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell' allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 

funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 

b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal direttore dei 

lavori o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per 

la sicurezza in fase di esecuzione, se nominato; 

c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la 

esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla 

direzione dei lavori o espressamente approvati da questa; 

d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove 

assimilabili; 

e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti 

dal presente capitolato speciale d’appalto; 

f) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, i subappaltatori, i subaffidatari, altri incaricati 

dall’appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti; 

g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente; 

h) le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal Direttore dei lavori, dal Coordinatore per la 

sicurezza in fase di esecuzione o dal R.U.P. per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori 

nel cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei 

confronti dei lavoratori impiegati nel cantiere; 

i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in 

relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione 

obbligatoria o in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di 

lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino 

alla relativa revoca. 

2.  Le cause di cui al comma 1 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe o di 

sospensione dei lavori di cui all’articolo 7 dello schema di contratto, per la disapplicazione delle 

penali né per l’eventuale risoluzione del contratto. 

 

Art. 19 - Variazione dei lavori 

 

1. La Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle 

varianti che a suo insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che per questo l’impresa 

appaltatrice possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in 

più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti dagli articoli  43, comma 8, 

161 e 162 del Regolamento Generale  e dall'articolo 132 del Codice dei Contratti.  
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2. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di 

qualsiasi genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della direzione lavori, recante anche gli 

estremi dell’approvazione da parte della stazione appaltante, ove questa sia prescritta dalla legge o 

dal Regolamento. 

3. Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere presentato 

per iscritto alla direzione lavori prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della contestazione. Non 

sono prese in considerazione domande di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, per 

qualsiasi natura o ragione, qualora non vi sia accordo preventivo scritto prima dell’inizio dell’opera 

oggetto di tali richieste. 

4. Non sono considerati varianti ai sensi del comma 1, gli interventi disposti dal direttore dei lavori per 

risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore al 10 per cento delle 

categorie di lavoro dell’appalto, come individuate nella tabella «B» allegata al presente capitolato 

speciale, e che non comportino un aumento dell’importo del contratto stipulato. 

5. Sono ammesse, nell’esclusivo interesse della Stazione Appaltante, le varianti, in aumento o in 

diminuzione, finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, sempre che non 

comportino modifiche sostanziali e siano motivate da obbiettive esigenze derivanti da circostanze 

sopravvenute e imprevedibili al momento della stipula del contratto. L’importo in aumento relativo a 

tali varianti non può superare il 5 per cento dell’importo originario del contratto e deve trovare 

copertura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera al netto del 50 per cento degli eventuali 

ribassi d'asta conseguiti in sede di aggiudicazione  

6. Salvo i casi di cui ai commi 4 e 5, è sottoscritto un atto di sottomissione, quale appendice contrattuale, 

che deve indicare le modalità di contrattazione e contabilizzazione delle lavorazioni in variante. 

7. Non costituiscono variante, ai sensi dei commi precedenti, i maggiori costi dei lavori in economia o 

introdotti in sede di variante, causati dalla differenza tra i costi di cui all’articolo 12, comma 1, lettera 

b), vigenti al momento dell’esecuzione dei predetti lavori in economia e i costi introdotti in sede di 

variante. Resta ferma la necessità del preventivo accertamento della disponibilità delle risorse 

finanziarie necessarie da parte del RUP, su segnalazione della direzione dei lavori, prima dell’avvio 

dei predetti lavori in economia e in ogni occasione della loro variazione in aumento. 

8. La variante deve comprendere, ove ritenuto necessario dal coordinatore per la sicurezza in fase di 

esecuzione, l’adeguamento del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 24 con i 

conseguenti adempimenti di cui al medesimo articolo, nonché l’adeguamento dei piani operativi di 

cui all’articolo 25.  

9. Nei casi, alle condizioni e con le modalità di cui all’articolo 162, commi 4, 5 e 6, del Regolamento 

generale, l’appaltatore, durante il corso dei lavori può proporre alla DL eventuali variazioni 

migliorative ai sensi del precedente comma 5. Qualora tali variazioni siano accolte dalla DL, il 

relativo risparmio di spesa costituisce economia a favore della Stazione appaltante. 

 

Art. 20 – Varianti per errori od omissioni progettuali 
 

1. Qualora, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto esecutivo, si 

rendessero necessarie varianti che possono pregiudicare, in tutto o in parte, la realizzazione 

dell’opera ovvero la sua utilizzazione, e che sotto il profilo economico eccedano il quinto 

dell’importo originario del contratto, la Stazione appaltante procede alla risoluzione del contratto con 

indizione di una nuova gara alla quale è invitato l’appaltatore originario. 

2. In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e 

del 10% (dieci per cento) dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto 

originario. 

3. Nei casi di cui al presente articolo, i titolari dell’incarico di progettazione sono responsabili dei danni 

subiti dalla Stazione appaltante; ai fini del presente articolo si considerano errore od omissione di 

progettazione, l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata od erronea identificazione 
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della normativa tecnica vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed 

economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle norme di diligenza nella 

predisposizione degli elaborati  progettuali. 

4. Trova applicazione l’articolo 19 dello schema di contratto, in quanto compatibile. 

 

Art. 21 - Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 

 

1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi 

contrattuale come determinati ai sensi dell’articolo 3, commi 3 e 4. 

2. Qualora tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come determinati ai sensi del comma 1, non 

siano previsti prezzi per i lavori in variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante 

apposito verbale di concordamento, con i criteri di cui all’articolo 163 del Regolamento Generale, nel 

rispetto dei principi di cui all’articolo 2, commi 5 e 6. 

  

 

CAPO  6 - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 

 

Art. 22 - Adempimenti preliminari in materia di sicurezza 

 

1. Ai sensi dell’articolo 90, comma 9, e dell’allegato XVII al Decreto n. 81 del 2008, l’appaltatore deve 

trasmettere alla Stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest’ultima con apposita richiesta 

o, in assenza di questa, entro 30 giorni dall’efficacia dell’aggiudicazione definitiva: 

a) una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle 

denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto 

nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili; 

b) il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera 

a), e 28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Se l’impresa occupa fino a 10 lavoratori, 

ai sensi dell’articolo 29, comma 5, primo periodo, del Decreto n. 81 del 2008, la valutazione dei 

rischi è effettuata secondo le procedure standardizzate di cui al decreto interministeriale 30 novembre 

2012 e successivi aggiornamenti.  

2. Entro gli stessi termini di cui al comma 1, l’appaltatore deve trasmettere al Direttore Lavori o – ove 

nominato- al coordinatore per l’esecuzione, il nominativo e i recapiti: 

a) del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione di cui all’articolo 31 del Decreto n. 

81 del 2008; 

b) del proprio Medico competente di cui all’articolo 38 del Decreto n. 81 del 2008; 

c) una dichiarazione di accettazione del piano di sicurezza e di coordinamento di cui al successivo 

articolo 24, con le eventuali richieste di adeguamento di cui al medesimo articolo; 

d) il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 25. 

3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 devono essere assolti: 

a) dall'appaltatore, comunque organizzato anche nelle forme di cui alle successive  lettere b), c), d) 

ed e), nonché, tramite questi, dai subappaltatori; 

b) da tutte le imprese raggruppate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite 

dell’impresa mandataria, qualora l’appaltatore sia un raggruppamento temporaneo di imprese ai 

sensi dell’articolo 37, commi 1, 14 e 15, del Codice dei contratti; da tutte le imprese consorziate, 

per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite dell’impresa individuata con l’atto 

costitutivo o lo statuto del consorzio, se l’appaltatore è un consorzio ordinario di cui all’articolo 

34, comma 1, lettera e), del Codice dei contratti; l’impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, 

comma 1, lettera i), del decreto 81/2008 è individuata con il predetto atto costitutivo o statuto del 

consorzio; 

c) dal consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure dal consorzio stabile, di cui 
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all’articolo 34, comma 1, lettere b) e c) del Codice dei contratti qualora il consorzio intenda 

eseguire i lavori direttamente con la propria organizzazione consortile; 

d) dalla consorziata del consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure del consorzio 

stabile, che il consorzio ha indicato per l’esecuzione dei lavori ai sensi degli articoli 37, comma 

7, e 36, del Codice dei contratti, qualora il consorzio sia privo di personale deputato alla 

esecuzione dei lavori;  qualora siano state individuate più imprese consorziate esecutrici dei 

lavori gli adempimenti devono essere assolti da tutte le imprese consorziate indicate, per quanto 

di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite di una di esse appositamente individuata in sede 

di gara o comunque preventivamente comunicata alla Stazione appaltante, sempre che questa 

abbia espressamente accettato tale individuazione; 

e) dai lavoratori autonomi che prestano la loro opera in cantiere. 

4. L’appaltatore deve assolvere gli adempimenti di cui al presente articolo, commi 1 e 2, anche nel 

corso dei lavori, ogni qualvolta nel cantiere operi legittimamente un’impresa esecutrice o un 

lavoratore autonomo non previsti inizialmente. 

5. Fermo restando quanto previsto all’articolo 26, comma 3, l’impresa affidataria comunica alla 

Stazione appaltante gli opportuni atti di delega di cui all’articolo 16 del decreto legislativo n. 81 del 

2008. 

 

Art. 23 -  Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere 

 

1. L’appaltatore è obbligato, anche ai sensi  dell’articolo 97, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008: 

a) ad osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del suddetto Decreto n. 

81 del 2008 e all’allegato XIII allo stesso decreto, nonché le altre disposizioni del medesimo 

decreto applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere; 

b) a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli 

infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso ad operare in condizione di permanente sicurezza e 

igiene, nell’osservanza delle disposizioni degli articoli da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e 

degli allegati da XVII a XXXV e XLI, allo stesso decreto; 

c) a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati; 

d) ad osservare le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la 

gestione del cantiere, in quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al presente comma. 

2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi 

piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 

3. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di quanto 

stabilito all’articolo 22, commi 1, 2 o 4, oppure agli articoli 24, 25 o 26 del presente capitolato. 

 

Art. 24 – Piani di sicurezza 

 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il piano di 

sicurezza e di coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione da 

parte della Stazione appaltante, ai sensi dell’art.131 comma 2 lett. a) del Codice dei Contratti e 

dell’art.100 decreto legislativo n. 81/2008, in conformità all’allegato XV, punti 1 e 2, al citato 

Decreto n. 81 del 2008, corredato dal computo metrico estimativo dei costi per la sicurezza di cui al 

punto 4 dello stesso allegato, determinati all’articolo 2, comma 1, lettera b), del presente Capitolato 

speciale. 

2.  L’obbligo di cui al comma 1 è esteso altresì alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o 

accettate dal coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione elencate al comma successivo. 

3. L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte 

motivate di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza e di coordinamento, nei seguenti 

casi: 
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a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire 

la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione 

obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da 

parte degli organi di vigilanza; 

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei 

lavoratori eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli 

organi di vigilanza. 

4. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci 

tempestivamente, con atto motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, sull’accoglimento 

o il rigetto delle proposte presentate; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 

5. Qualora entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’appaltatore, 

prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, il coordinatore per la sicurezza non si 

pronunci: 

a) nei casi di cui al comma 3, lettera a), le proposte si intendono accolte; 

b) nei casi di cui al comma 3, lettera b), le proposte si intendono rigettate. 

6. Nei casi di cui al comma 3, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni non 

può in alcun modo giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun 

genere del corrispettivo. 

7. Nei casi di cui al comma 3, lettera b), le proposte si intendono accolte se non comportano variazioni in 

aumento o adeguamenti in aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del 

corrispettivo, diversamente si intendono rigettate. 

8. Nei casi di cui al comma 3, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e 

integrazioni comporti maggiori oneri a carico dell'impresa e tale circostanza sia debitamente provata e 

documentata, trova applicazione la disciplina delle varianti. 

 

Art. 25 – Piano operativo di sicurezza 

 

1. L'appaltatore, entro 30 giorni dall’aggiudicazione e comunque prima dell’inizio dei lavori, deve 

predisporre e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella 

fase di esecuzione, un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e 

relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo 

di sicurezza redatto ai sensi  dell’articolo 131 comma 2 lett.c) del Codice dei Contratti, dell’art.89 

c.1, lett. h) del Decreto 81/08 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto, comprende il 

documento di valutazione dei rischi di cui agli artt.28 e 29 del citato Decreto 81/08, con riferimento 

allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle 

previsioni. 

2. Il piano operativo di sicurezza deve essere redatto da ciascuna impresa operante nel cantiere e 

consegnato alla stazione appaltante, per il tramite dell’appaltatore, prima dell’inizio dei lavori per i 

quali esso è redatto.  

3. Ai sensi dell’articolo 131 del Codice dei contratti l’appaltatore è tenuto ad acquisire i piani operativi 

di sicurezza redatti dalle imprese subappaltatrici, nonché a curare il coordinamento di tutte le imprese 

operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani operativi di sicurezza compatibili tra loro e 

coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In ogni caso trova applicazione quanto previsto 

dall’articolo 22, comma 4. 

4. Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di   

coordinamento di cui all'articolo 24. 

5. Ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis, del Decreto n. 81 del 2008, il piano operativo di sicurezza non 

è necessario per gli operatori che si limitano a fornire materiali o attrezzature; restano fermi per i 

predetti operatori gli obblighi di cui all’articolo 26 del citato Decreto n. 81 del 2008. 

 

Art. 26 – Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 
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1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del decreto 

legislativo n. 81/2008, con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli 

articoli da 88 a 104 e agli allegati da XVI a XXV del decreto stesso. 

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità all’allegato XV al Decreto n.81/2008, nonché 

alla migliore letteratura tecnica in materia. 

3. L’appaltatore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi 

periodicamente, a richiesta della Stazione Appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di 

commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai 

lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e 

previdenziali. Il medesimo appaltatore è tenuto a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti 

nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra 

loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In caso di raggruppamento temporaneo o di 

consorzio ordinario di imprese detto obbligo incombe all’impresa mandataria capogruppo. In caso di 

consorzio stabile o di consorzio di cooperative o di imprese artigiane tale obbligo incombe al 

consorzio. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le 

imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori. 

4. Il piano di sicurezza e coordinamento ed il piano operativo di sicurezza formano parte integrante del 

contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, 

comunque accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di 

risoluzione del contratto.  

5. Ai sensi dell’articolo 118, comma 4, terzo periodo, del Codice dei contratti, l’appaltatore è 

solidalmente responsabile con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli 

obblighi di sicurezza. 
 

 

 

 

 

CAPO 7 - NORME FINALI 
 

 

 

Art. 27-  Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione  

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della Stazione 

appaltante. 

2. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle 

escavazioni devono essere trasportati e regolarmente accatastati in discarica, a cura e spese 

dell’appaltatore, intendendosi quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento 

con i corrispettivi contrattuali previsti per gli scavi. 

3. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle 

demolizioni devono essere trasportati e regolarmente accatastati in discarica, a cura e spese 

dell’appaltatore, intendendosi quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento 

con i corrispettivi contrattuali previsti per le demolizioni. 

4. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di 

scavo e di demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, 

artistico, archeologico o simili, si applica l’articolo 35 del capitolato generale d’appalto, fermo 

restando quanto previsto dall’articolo 91, comma 2, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

5. E’ fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui ai commi 1, 2 e 3, ai fini di cui 

all’articolo 28. 
 

 

 

Art. 28 – Utilizzo di materiali recuperati o riciclati. 

1. Il progetto non prevede categorie di prodotti (tipologie di manufatti e beni) ottenibili con materiale 

riciclato, tra quelle elencate nell’apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell’articolo 2, 

comma 1, lettera d), del decreto del Ministero dell’Ambiente 8 maggio 2003, n. 203.  
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Art. 29 -  Terre e rocce da scavo 

1. Sono a carico e a cura dell’appaltatore tutti gli adempimenti imposti dalla normativa ambientale, 

compreso l'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico dei rifiuti, indipendentemente dal 

numero dei dipendenti e dalla tipologia dei rifiuti prodotti. L’appaltatore è tenuto in ogni caso al 

rispetto del decreto ministeriale 10 agosto 2012, n. 161. 

2. E’ altresì a carico e a cura dell’appaltatore il trattamento delle terre e rocce da scavo (TRS) e la 

relativa movimentazione, ivi compresi i casi in cui terre e rocce da scavo: 

a) siano considerate rifiuti speciali ai sensi dell’articolo 184 del decreto legislativo n. 152 del 2006; 

b) siano sottratte al regime di trattamento dei rifiuti nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 185 e 

186 dello stesso decreto legislativo n. 152 del 2006 e di quanto ulteriormente disposto dall’articolo 

20, comma 10-sexies della legge 19 gennaio 2009, n. 2.  

3. Sono infine a carico e cura dell’appaltatore gli adempimenti che dovessero essere imposti da norme 

sopravvenute.  
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CUP: G36J11000550002 CIG: Z2D05B19CB 

APPALTO: RECUPERO E FUNZIONALIZZAZIONE DEGLI EDIFICI STORICI DEL COMPLESSO DEL 

CASERMONE – EX CHIESA DI SAN GIUSEPPE 

TABELLA A CATEGORIA PREVALENTE E CATEGORIE SCORPORABILI E  

SUBAPPALTABILI  DEI LAVORI 

(articolo 4 del capitolato speciale d’appalto) 

 

 Lavori di Categoria ex allegato A  del 

Regolamento Generale    

Euro Incidenza % 

manodopera 

1 Risanamento Prevalente   OG2 72.918,14  67,599 

1. Come previsto all’articolo 4, comma 1 del capitolato speciale, ai sensi degli articoli 61 e 90 del Regolamento 

Generale e in conformità all’allegato «A» al predetto Regolamento Generale, i lavori sono riconducibili alla 

categoria di opere generali «OG2» -  Restauro e manutenzione dei beni immobili sottoposti a tutela.  

La predetta categoria costituisce indicazione per il rilascio del certificato di esecuzione lavori di cui all’allegato B al 

Regolamento Generale. 

Per l’esecuzione dei lavori costituisce requisito sufficiente il possesso dei requisiti di cui all’articolo 90, comma 1, 

del Regolamento generale oppure, in alternativa, ai sensi del predetto articolo 90, comma 1, ultimo periodo dello 

stesso Regolamento generale, il possesso dell’attestazione SOA nella categoria di cui al comma precedente. 

 

     

TOTALE COMPLESSIVO DEI LAVORI 72.918,14 67,599% 
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CUP: G36J11000550002 CIG: Z2D05B19CB 

APPALTO: RECUPERO E FUNZIONALIZZAZIONE DEGLI EDIFICI STORICI DEL COMPLESSO DEL 

CASERMONE – EX CHIESA DI SAN GIUSEPPE 

TABELLA B  PARTI DI LAVORAZIONI OMOGENEE - CATEGORIE CONTABILI 
 Le categorie di lavorazioni omogenee di cui all’articolo 132, comma 3, del Codice dei contratti, agli articoli 3, 

comma 1, lettera s), 43, commi 6, 7 e 8, 161, comma 16 e 184 del Regolamento Generale e all’articolo 19 del 

presente Capitolato speciale, sono indicate nella seguente tabella: 
 

   Importi in euro 

Inci-

denza 

% 
n. categ. 

Descrizione delle categorie  

(e sottocategorie disaggregate) 

di lavorazioni omogenee 

Lavori 

oneri 

sicurezza 

[2] 

totale 

[1 + 2] 
Importo 

lordo 

[1] 

di cui: 

costo del 

personale 

[1.1] 

1 OG2 Demolizioni 556,89 352,01 66,99 623,88 0,76 

2 OG2 Pavimentazioni 3.946,37 1.109,17 474,70 4.421,07 5,41 

3 OG2 Murature 6.696,24 2.069,63 805,47 7.501,71 9,18 

4 OG2 Risanamento 52.086,16 31.068,63 6265,28 58.351,44 71,43 

5 OG2 Cartongessi 2.924,23 1.747,14 351,75 3.275,98 4,01 

6 OG2 Infissi 4.059,38 2.203,91 488,28 4.547,66 5,57 

7 OG2 Opere Elettriche 573,87 14,88 69,03 642,90 0,78 

8 OG2 Opere Idrico Sanitarie 2.075,00 1090,30 249,59 2.324,59 2,84 

  TOTALE A CORPO  72.918,14 39.303,57 8.771,09 81.689,23 100,00 

Eventuali lavori in economia previsti dal contratto      

  TOTALE GENERALE  APPALTO 72.918,14 39.303,57 8.771,09 81.689,23  

 

2. I lavori individuati nella precedente tabella ai numeri 7 e 8 devono essere eseguiti da parte di 

installatori aventi i requisiti di cui agli articoli 3 e 4 del d.m. (sviluppo economico) 22 gennaio 2008, 

n. 37. 

 
 

TABELLA C ELEMENTI PRINCIPALI DELLA COMPOSIZIONE DEI LAVORI 
 

 
 

 Elemento di costo  Importo incidenza % 

1)  Manodopera €. 49.291,89 67,599 % 

2)  Materiale €.   % 

3)  Trasporti (ql/Km) €.   % 

4)  Noleggi €.   % 

      

  €. 72.918,14 100  %  

      

  squadra tipo:     

 Operai specializzati  n.    

 Operai qualificati  n.    
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 Manovali specializzati n.    
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PARTE SECONDA 

SPECIFICAZIONE DELLE PRESCRIZIONI TECNICHE 

 

Art. 30 

Materiali in genere 

 

I materiali occorrenti per la costruzione delle opere e per tutti gli interventi di conservazione, 

risanamento e restauro da effettuarsi sui manufatti, saranno del la località che l'Appaltatore riterrà di sua 

convenienza purché, ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori e degli eventuali organi 

competenti preposti alla tutela del patrimonio storico, artistico, architettonico e monumentale, siano 

riconosciuti della migliore qualità, simili, ovvero il più possibile compatibili con i materiali preesistenti, 

in modo da non risultare assolutamente in contrasto con le proprietà chimiche, fisiche e meccaniche dei 

manufatti oggetto di intervento. A tale scopo l'Appaltatore avrà l'obbligo, durante qualsiasi fase 

lavorativa, di effettuare o fare eseguire, presso gli stabilimenti di produzione c/o laboratori ed i stituti di 

provata specializzazione, in possesso delle specifiche autorizzazioni, tutte le prove prescritte dal 

presente Capitolato o dalla D.L. Tali prove si potranno effettuare sui materiali esistenti in sito, su tutte le 

forniture previste, su tutti quei materiali che si utilizzeranno per la completa esecuzione delle opere 

appaltate, materiali confezionati direttamente in cantiere o confezionati e forniti da ditte specializzate. In 

particolare, sui manufatti aggrediti da agenti patogeni, leggermente o fortemente alterati, comunque 

oggetto di intervento, sia di carattere manutentivo che conservativo, se gli elaborati di progetto lo 

prevedono o se dovesse rendersi necessario in corso d’opera, sarà cura dell'Appaltatore mettere in atto 

tutta una serie di operazioni strettamente legate alla conoscenza fisico materica, patologica degli stessi, 

secondo quanto prescritto dal presente Capitolato, e comunque: 

 determinare le caratteristiche dei materiali oggetto di intervento ed individuare gli agenti 

patogeni in aggressione; 

 individuare le cause dirette e/o indirette determinanti le patologie (alterazioni del materiale, 

difetti di produzione, errata tecnica applicativa, 

 aggressione atmosferica, sbalzi termici, umidità, aggressione microrganismi, ecc.); 

 effettuare in situ e/o in laboratorio tutte quelle prove preliminari in grado di garantire l'efficacia e 

la non nocività dei prodotti da utilizzarsi e di tutte le metodologie di intervento.  

Tali verifiche faranno riferimento alle indicazioni di progetto, alle normative UNI e alle 

raccomandazioni NORMAL recepite dal Ministero per i Beni Culturali con Decreto 11.11.82, n. 2093. 

Il prelievo dei campioni verrà effettuato in contraddittorio con l'Appaltatore e sarà appositamente 

verbalizzato. Sarà in ogni caso da eseguirsi secondo le norme del CNR. 

Tutti i materiali che verranno scartati dalla D.L. dovranno essere immediatamente sostituiti, siano essi 

depositati in cantiere, completamente o parzialmente in opera, senza che l'Appaltatore abbia nulla da 

eccepire. Dovranno quindi essere sostituiti con materiali idonei rispondenti alle caratteristiche ed ai 

requisiti richiesti. Ad ogni modo l'Appaltatore resterà responsabile per quanto concerne la qualità dei 

materiali forniti anche se ritenuti idonei dalla D.L., sino alla loro accettazione da parte 

dell'Amministrazione in se de di collaudo finale. 

 

Art. 31 

Sabbie, ghiaie, argille espanse, pomice, pietre naturali, marmi 

 

Sabbia 

Generalità 

La sabbia da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi, sia essa viva, naturale od artificiale, dovrà essere 

assolutamente scevra da materie terrose od organiche, essere preferibilmente di qualità silicea (in 

subordine quarzosa granitica o calcarea), di grana omogenea, stridente al tatto e dovrà provenire da 

rocce aventi alta resistenza alla compressione. Ove necessario, la sabbia sarà lavata con acqua dolce per 
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l’eliminazione delle eventuali materie nocive; alla prova di decantazione in acqua, comunque, la perdita 

in peso non dovrà superare il 2%. 

Sabbia per murature in genere 

Sarà costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso lo staccio 2 UNI 2332/1° parte. 

Sabbia per intonaci ed altri lavori 

La sabbia sarà costituita da grani passanti allo staccio 0,5 UNI 2332/1° parte. 

Sabbia per conglomerati cementizi 

Dovrà corrispondere ai requisiti prescritti dal D.M. 3 giugno 1968, all. I e dal D.M. 27 luglio 1985, all. I, 

punto 2. La granulometria dovrà essere assortita (tra 1 e 5 mm) ed adeguata alla destinazione del getto 

ed alle condizioni di posa in opera. E’ assolutamente vietato l’uso di sabbia marina, salvo efficace 

lavaggio e previa autorizzazione della Direzione Lavori. 

 

Ghiaia - pietrisco 

Generalità 

I materiali in argomento dovranno essere costituiti da elementi omogenei, provenienti da rocce 

compatte, resistenti, non gassose o marmose, ne gelive. Tra le ghiaie si escluderanno quelle contenenti 

elementi di scarsa resistenza meccanica, sfaldati o sfaldabili, e quelle rivestite da incrostazioni. 

I pietrischi e le graniglie dovranno provenire dalla frantumazione di rocce durissime, preferibilmente 

silicee, a struttura microcristallina, o di calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, 

all’urto, all’abrasione ed al gelo. Saranno a spigolo vivo, scevri di materie terrose, sabbia e comunque 

materie eterogenee od organiche. Ghiaia e pietrisco per conglomerati cementizi 

Dovranno corrispondere ai requisiti prescritti dal D.M. 27 luglio 1985 all. I, punto 2. La granulometria 

degli aggregati sarà in genere indicata dalla Direzione in base alla destinazione dei getti ed alle modalità 

di posa in opera dei calcestruzzi; in particolare essa dovrà comunque corrispondere alle indicazioni del 

citato D.M. riguardo alle dimensioni massime in rapporto all’interferro ed al copriferro. 

 

Argille espanse 

Materiali sotto forma di granuli da usarsi come inerti per il confezionamento di calcestruzzi leggeri. 

Fabbricate tramite cottura di piccoli grumi ottenuti agglomerando l'argilla con poca acqua. Ogni granulo 

di colore bruno dovrà avere forma rotondeggiante, diametro compreso tra mm 8 e 15, essere scevro da 

sostanze organiche, polvere od altri elementi estranei, non dovrà essere attaccabile da acidi, dovrà 

conservare le sue qualità in un largo intervallo di temperatura. In genere le argille espanse dovranno 

essere in grado di galleggiare sull'acqua senza assorbirla. Sarà comunque possibile utilizzare argille 

espanse pretrattate con resine a base siliconica in grado di conferire all'inerte la massima impermeabilità 

evitando fenomeni di assorbimento di acque anche in minime quantità. 

 

Pomice 

Gli inerti leggeri di pomice dovranno essere formati da granuli leggeri di pomice asciutti e scevri 

da sostanze organiche, polveri od altri elementi estranei. Dovranno possedere la granulometria prescritta 

dagli elaborati di progetto. 

Pietre naturali 

Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro, dovranno essere a grana 

compatta, esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, peli, venature, interclusioni di sostanze 

estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego, offrire una resistenza 

proporzionata all'entità della sollecitazione cui devono essere soggette, ed avere una efficace adesività 

alle malte. Saranno assolutamente escluse le pietre marnose e quelle alterabili all'azione degli agenti 

atmosferici e dell'acqua corrente. In particolare le caratteristiche alle quali dovranno soddisfare le pietre 

naturali da impiegare nella costruzione in relazione alla natura della roccia prescelta, tenuto conto 

dell'impiego che dovrà farsene nell'opera da costruire, dovranno corrispondere alle norme di cui al R.D. 

16.11.39, nn. 2229 e 2232, nonché alle norme UNI 8458-83 e 9379-89 e, se nel caso, dalle “norme per 
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l'accettazione dei cubetti di pietra per pavimentazioni stradali” CNR ediz. 1954 e dalle tabelle UNI 

2719- ediz. 1945. 

 

Pietre da taglio 

Oltre a possedere i requisiti ed i caratteri generali sopra indicati, dovranno avere struttura uniforme, 

essere scevre da fenditure, cavità e litoclasi, sonore alla percussione, e di perfetta lavorabilità. Per le 

opere a “faccia a vista” sarà vietato l'impiego di materiali con venature disomogenee o, in genere, di 

brecce. 

 

Art. 32 

Acqua, calci, pozzolane, leganti idraulici, leganti idraulici speciali e leganti sintetici 

 

Acqua per costruzioni 

L'acqua dovrà essere dolce, limpida, e scevra da sostanze organiche, materie terrose, cospicue quantità 

di solfati e cloruri. Dovrà possedere una durezza massima di 32° MEC. Sono escluse acque 

assolutamente pure, piovane e di nevai. 

 

Acqua per puliture 

Dovranno essere utilizzate acque assolutamente pure, prive di sali e calcari. Per la pulitura di manufatti a 

pasta porosa si dovranno utilizzare acque deionizzate ottenute tramite l'utilizzo di appositi filtri 

contenenti resine scambiatrici di ioni acide (RSO3H) e basiche (RNH3OH) rispettivamente. Il processo 

di deionizzazione non rende le acque sterili, nel caso in cui sia richiesta sterilità, si potranno ottenere 

acque di quel tipo operando preferibilmente per via fisica. 

 

Calce 

Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al momento 

dell'esecuzione dei lavori. La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente, 

perfetta ed uniforme cottura, non bruciata né vitrea né pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, 

mescolata con la sola quantità di acqua dolce necessaria all'estinzione, si trasformi completamente in 

una pasta soda a grassello tenuissimo, senza lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non ben 

decarburate, siliciose od altrimenti inerti. 

L'impiego delle calci è regolato in Italia dal R.D. n. 2231 del 1939 (G.U. n. 92 del 18.4.1940) che 

considera i seguenti tipi di calce: 

 calce grassa in zolle, cioè calce viva in pezzi, con contenuto di ossidi di calcio e magnesio non 

inferiore non inferiore al 94% e resa in grassello non inferiore al 2,5%; 

 calce magra in zolle o calce viva contenente meno del 94% di ossidi di calcio e magnesio e con 

resa in grassello non inferiore a 1,5%; 

 calce idrata in polvere ottenuta dallo spegnimento della calce viva, si distingue in: 

- fiore di calce, quando il contenuto minimo di idrossidi Ca (OH)2 + Mg (HO)2 non è 

inferiore al 91%; 

- calce idrata da costruzione quando il contenuto minimo di Ca (OH)2 + Mg (HO)2 non è 

inferiore all'82%. 

In entrambi i tipi di calce idrata il contenuto massimo di carbonati e di impurità non dovrà superar 

e il 6% e l'umidità il 3%. Per quanto riguarda la finezza dei granuli, la setacciatura dovrà essere praticata 

con vagli aventi fori di mm 0,18 e la parte trattenuta dal setaccio non dovrà superare l'1% nel caso del 

fiore di calce, e il 2% nella calce idrata da costruzione; se invece si utilizza un setaccio da mm 0,09 la 

parte trattenuta non dovrà essere superiore al 5% per il fiore di calce e del 15% per la calce idrata da 

costruzione. Il materiale dovrà essere opportunamente confezionato, protetto dalle intemperie e 

conservato in locali asciutti. Sulle confezioni dovranno essere ben visibili le caratteristiche (peso e tipo 

di calce) oltre al nome del produttore e/o distributore. 

Leganti idraulici 
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I cementi, le calci idrauliche ed eminentemente idrauliche dovranno avere i requisiti di cui alla legge 

595 del 26.05.65; le norme relative all'accettazione e le modalità d'esecuzione delle prove di idoneità e 

collaudo saranno regolate dal successivo D.M. 3.6.68 e dal D.M. 20.11.84. I cementi potranno essere 

forniti sfusi e/o in sacchi sigillati. Dovranno essere conservati in locali coperti, asciutti, possibilmente 

sopra pallet in legno, coperti e protetto da appositi teli. Se sfusi i cementi dovranno essere trasportati con 

idonei mezzi, così pure il cantiere dovrà essere dotato di mezzi atti allo scarico ed allo stoccaggio in 

appositi silos; Dovrà essere utilizzata una bilancia per il controllo e la formazione degli impasti. I 

cementi forniti in sacchi dovranno avere riportato sugli stessi il nominativo del produttore, il peso, la 

qualità del prodotto, la quantità d'acqua per malte normali e la resistenza minima a compressione ed a 

trazione a 28 giorni di stagionatura. 

L'introduzione in cantiere di ogni partita di cemento dovrà essere annotata sul giornale dei lavori e sul 

registro dei getti. Tutti i cementi che all'atto dell'utilizzo dovessero risultare alterati verranno rifiutati ed 

allontanati. 

 

Pozzolane 

Le pozzolane saranno ricavate da strati privi di cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o da parti 

inerti; qualunque sia la loro provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal R.D. 

16.11.39, n. 2230. 

 

Gessi 

Dovranno essere di recente cottura, perfettamente asciutti, di fine macinazione in modo da non lasciare 

residui sullo staccio da 56 maglie a centimetro quadro, scevro da materie eterogenee e senza parti 

alterate per estinzione spontanea. I gessi dovranno essere conservati in locali coperti e ben riparati 

dall'umidità, approvvigionati in sacchi sigillati con stampigliato il nominativo del produttore e la qualità 

del materiale con tenuto. Non andranno comunque mai usati in ambienti umidi né in ambienti con 

temperature superiori a i 110 °C. Non dovranno inoltre essere impiegati a contatto di leghe di ferro. 

 

Resine sintetiche 

Ottenute con metodi di sintesi chimica, sono polimeri ottenuti partendo da molecole di composti 

organici semplici, per lo più derivati dal petrolio, dal carbon fossile o dai gas petroliferi. Quali materiali 

organici, saranno da utilizzarsi sempre e solo in casi particolari e comunque puntuali, mai 

generalizzando il loro impiego, dietro esplicita indicazione di progetto e della D.L., sotto la sorveglianza 

e l'autorizzazione degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. In ogni caso in 

qualsiasi intervento di conservazione e restauro sarà assolutamente vietato utilizzare prodotti di sintesi 

chimica senza preventive analisi di laboratorio, prove applicative, schede tecniche e garanzie da parte 

delle ditte produttrici. Sarà vietato il loro utilizzo in mancanza di una comprovata compatibilità fisica, 

chimica e meccanica con i materiali direttamente interessati all'intervento o al loro contorno. La loro 

applicazione dovrà sempre essere a cura di personale specializzato nel rispetto della normativa sulla 

sicurezza degli operatori. Le proprietà e i metodi di prova su tali materiali sono stabiliti dall'UNI e dalla 

sua sezione chimica (UNICHIM), oltre a tutte le indicazioni fornite dalle raccomandazioni NORMAL. 

Le loro carattristiche meccaniche, le modalità d'applicazione e gli accorgimenti antinfortunistici sono 

regolati dalle norme UNICHIM. 

 

Resine acriliche 

Polimeri di addizione dell'estere acrilico o di suoi derivati. Termoplastiche, resistenti agli acidi, alle 

basi, agli alcoli in concentrazione sino al 40%, alla benzina, alla trementina. Resine di massima 

trasparenza, dovranno presentare buona durezza e stabilità dimensionale, buona idrorepellenza e 

resistenza alle intemperie. A basso peso molecolare presentano bassa viscosità e possono essere lavorate 

ad iniezione. Potranno essere utilizzate quali con solidanti ed adesivi, eventualmente miscelati con 

siliconi, con siliconato di potassio ed acquadi calce. Anche come additivi per aumentare l'adesività 

(stucchi, malte fluide). 
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Resine epossidiche 

Si ottengono per policondensazione tra eloridrina e bisfenolisopropano, potranno essere del tipo solido o 

liquido. Per successiva reazione dei gruppi epossidici con un indurente, che ne caratterizza il 

comportamento, (una diammina) si ha la formazione di strutture reticolate e termoindurenti. Data 

l'elevata resistenza chimica e meccanica possono essere impiegate per svariati usi. Come rivestimenti e 

vernici protettive, adesivi strutturali, laminati antifiamma. Caricate con materiali fibrosi (fibre di lana di 

vetro o di roccia) raggiungono proprietà meccaniche molto vicine a quelle dell'acciaio. Si potranno 

pertanto miscelare (anche con cariche minerali, riempitivi, solventi ed addensanti), ma solo dietro 

esplicita richiesta ed approvazione della D.L. 

 

Resine poliestere 

Derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli acidi bi basici insaturi o loro anidridi. 

Prima dell'indurimento potranno essere impastati con fibre di vetro, di cotone o sintetiche per aumentare 

la resistenza dei prodotti finali. Come riempitivi possono essere usati calcari, gesso, cementi e sabbie. 

Anche per le resine poliesteri valgono le stesse precauzioni, divieti e modalità d'uso enunciati a 

proposito delle resine epossidiche. 

 

Laterizi 

I laterizi da impiegare per i lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme per 

l'accettazione di cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2233, e nell'allegato 1 del D.M. 30 maggio 1974, e 

alle norme UNI vigenti. I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza 

doppia della larghezza, di modello costante, e presentare, sia all'asciutto che dopo la prolungata 

immersione nell'acqua, una resistenza alla compressione non inferiore a 35 N/mm2 (UNI 5632-65). I 

mattoni pieni o semipieni di paramento dovranno essere di forma regolare, dovranno avere la superficie 

completamente integra e di colorazione uniforme per l'intera partita. Per tutti i laterizi è prescritto un 

comportamento non gelivo, una resistenza cioè ad almeno 20 cieli alternati di gelo e disgelo eseguiti tra 

i + 50 e 20 °C. Saranno da escludersi la presenza di noduli bianchi di carbonato di calcio come pure di 

noduli di ossido di ferro. 

I mattoni forati ed i tavelloni dovranno pure presentare una resistenza alla compressione di almeno 1.6 

N per mmq di superficie totale premuta. Le tegole piane o curve, di qualunque tipo siano, dovranno 

essere esattamente adattabili le une sulle altre, senza sbavature e presentare tinta uniforme; appoggiate 

su due regoli posti a mm 20 dai bordi estremi dei due lati corti, dovranno sopportare, sia un carico 

concentrato nel mezzo gradualmente crescente fino a kg 120, sia l'urto di una palla di ghisa del peso di 

kg 1 cadente dall'altezza di cm 20. Sotto un carico di mm 50 d'acqua mantenuta per 24 ore le tegole 

dovranno risultare impermeabili (UNI 2619-20-21-22). Le tegole piane infine non dovranno presentare 

alcun difetto. 

 

Art. 33 

Materiali ferrosi e metalli vari 

 

Materiali ferrosi 

I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, brecciature, paglie 

o da qualsiasi altro difetto prescritto (UNI 2623-29). Fusione, laminazione trafilatura, fucinatura e 

simili. Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dal citato D.M. 30.05.1974 (allegati nn. 1, 

3, 4) ed alle norme UNI vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti. 

 

Ferro 

Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima struttura 

fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, senza saldature 

aperte, e senza altre soluzioni di continuità. 
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Metalli vari 

Il piombo, lo zinco, lo stagno, il rame e tutti gli altri metalli o leghe metalliche da impiegare nelle 

costruzioni devono essere delle migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie di lavori a cui 

sono destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la 

durata. 

 

Art. 34 

Legnami 

I legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenze essi siano dovranno 

rispondere a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30.10.1912 e alle norme UNI vigenti; saranno provveduti 

fra le più scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui 

sono destinati. 

I legnami destinati alla costruzione degli infissi dovranno essere di prima scelta, di struttura e fibra 

compatta e resistente, non deteriorata, perfettamente sana, dritta e priva di spaccature sia in senso 

radicale che circolare. Essi dovranno essere perfettamente stagionati, a meno che non siano stati 

essiccati artificialmente, presentare colore e venatura uniforme, essere privi di alburno ed esenti da nodi, 

cipollature, buchi, od altri difetti. Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre 

non riescano mozze dalla sega e si ritirino nelle connessure. I legnami rotondi o pali dovranno provenire 

dal tronco dell'albero e non dai rami, dovranno essere sufficientemente diritti, in modo che la 

congiungente i centri delle due basi non debba uscire in alcun punto dal palo, dovranno essere 

scortecciati per tutta la lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza fra i diametri medi dalle 

estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza né il quarto del maggiore dei 2 diametri. 

Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere spianate e 

senza scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato della 

sezione trasversale. I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse 

facce esattamente spianate, senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno né 

smussi di sorta. 

 

Art. 35 

Materiali per pavimentazioni 

I materiali per pavimentazioni, pianelle di argille, mattonelle e marmette di cemento, lastre e quadrelli di 

marmo dovranno corrispondere alle norme di accettazione di cui al R.D. 16.11.1939, n. 2234 ed alle 

norme UNI vigenti. Tutti i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi ed essere accompagnati 

da schede informative. I manufatti prima della posa andranno attentamente controllati avendo 

l'accortezza di mischiare i materiali contenuti in più imballi o appartenenti a lotti diversi. 

 

Mattonelle e marmette cemento 

Le mattonelle e le marmette di cemento dovranno essere di ottima fabbricazione e compressione 

meccanica, stagionati da almeno tre mesi, ben calibrati, a bordi sani e piani; non dovranno presentare 

carie, peli o tendenza al distacco tra il sottofondo e lo strato superiore. La colorazione del cemento dovrà 

essere fatta con colori adatti, amalgamati, uniformi. Le mattonelle, di spessore complessivo non 

inferiore a mm 25, avranno uno strato superficiale di assoluto cemento colorato non inferiore a mm 7. 

Le marmette avranno anch'esse uno spessore complessivo di mm 25 con strato superficiale di spessore 

costante non inferiore a mm 7 costituito da un impasto di cemento, sabbia e scaglie di marino 

 

Mattonelle di terrecotte greificate 

Le mattonelle saranno di prima scelta, greificati per l’intero spessore, inattaccabili dagli agenti chimici e 

meccanici, di forme esattamente regolari, a spigoli vivi e superficie piana. Sottoposte ad un esperimento 

di assorbimento mediante gocce d'inchiostro, queste non dovranno essere assorbite neanche in minima 

misura. Le mattonelle saranno fornite nella forma, colore e dimensione che saranno richieste dalla D.L.. 
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Piastrelle di ceramica 

Dovranno essere di forma, dimensione e colore indicati a progetto tenendo conto che le dizioni 

commerciali e/o tradizionali devono sempre basarsi sul metodo di formatura e sull'assorbimento d'acqua 

secondo la norma UNI EN 87. A seconda della classe di appartenenza secondo UNI le piastrelle di 

ceramica estruse o pressate di prima scelta devono rispondere alle seguenti norme. 

 
 

Per le piastrelle definite secondo il R.D. 16.11.1939, n. 334 pianelle comuni di argilla, pianelle pressate 

ed arrotate di argilla e mattonelle greificate si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: resistenza 

all'urto 2Nm (0,20 kgm) minimo; resistenza alla flessione 2,5 N/mmq (25kg/cmq) minimo; coefficiente 

di usura mm 15 per km 1 di percorso. 

 

Art. 36 

Colori e vernici 

Pitture, idropitture, vernici e smalti dovranno essere di recente produzione, non dovranno presentare 

fenomeni di sedimentazione o di addensamento, peli, gelatinizzazioni. Verranno approvvigionati in 

cantiere in recipienti sigillati recanti l'indicazione della ditta produttrice, il tipo, la qualità, le modalità 

d'uso e di conservazione del prodotto, la data di scadenza. I recipienti andranno aperti solo al momento 

dell'impiego e in presenza della D.L. I prodotti dovranno essere pronti all'uso fatte salve le diluizioni 

previste dalle ditte produttrici nei rapporti indicati dalle stesse; dovranno conferire alle superfici l'aspetto 

previsto e mantenerlo nel tempo. Per quanto riguarda i prodotti per la pittura di strutture murarie saranno 

da utilizzarsi prodotti non pellicolanti secondo le definizioni della norma UNI 8751 anche recepita dalla 

Raccomandazione NORMAL M 04/85. Tutti i prodotti dovranno essere conformi alle norme UNI e 

UNICHIM vigenti ed in particolare. UNI 4715, UNI 8310 e 8360 (massa volumica), 8311 (PH) 8306 e 

8309 (contenuto di resina, pigmenti e cariche), 8362 (tempo di essiccazione). 

Metodi UNICHIM per il controllo delle superfici da verniciare: MU 446, 456, 458, 526, 564, 579, 585. 

Le prove tecnologiche da eseguirsi prima e dopo l'applicazione faranno riferimento alle norme 

UNICHIM, MU 156, 443, 444, 445, 466, 488, 525, 580, 561, 563, 566, 570, 582, 590, 592, 600, 609, 

610, 611. Sono prove relative alle caratteristiche del materiale: campionamento, rapporto pigmenti 

legante, finezza di macinazione, consumo, velocità di essiccamento, spessore; oltre che alla loro 

resistenza: agli agenti atmosferici, agli agenti chimici, ai cieli termici, ai raggi UV, all'umidità. In ogni 

caso i prodotti da utilizzarsi dovranno avere ottima penetrabilità, compatibilità con il supporto, 

garantendogli buona traspirabilità. Tali caratteristiche risultano certamente prevalenti rispetto alla 

durabilità dei cromatismi. 

Nel caso in cui si proceda alla pittura e/o verniciatura di edifici e/o manufatti di chiaro interesse storico, 

artistico, posti sotto tutela, o su manufatti sui quali si sono effettuati interventi di conservazione e 

restauro, si dovrà procedere dietro specifiche autorizzazioni della D.L. e degli organi competenti. In 

questi casi sarà assolutamente vietato utilizzare prodotti a base di resine sintetiche. 

Olio di lino cotto 

L'olio di lino cotto dovrà essere ben depurato, presentare un colore assai chiaro e perfettamente limpido, 

di odore forte ed amarissimo al gusto, scevro da alterazioni con olio minerale, olio di pesce ecc. Non 

dovrà lasciare alcun deposito né essere rancido, e disteso sopra una lastra di vetro o di metallo dovrà 
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essiccare completamente nell'intervallo di 24 ore. L'acidità massima sarà in misura del 7%, impurità non 

superiore al 1% ed alla temperatura di 15 °C presenterà una densità compresa fra 0,91 e 0,93. 

 

Acquaragia (senza essenza di trementina) 

Dovrà essere limpida, incolore, di odore gradevole e volatilissima. La sua densità a 15 °C sarà di 0,87. 

 

Biacca 

La biacca o cerussa (carbonato basico di piombo) deve essere pura, senza miscele di sorta, e priva di 

qualsiasi traccia di solfato di bario. 

 

Bianco di zinco 

Dovrà essere in polvere finissima, bianca, costituita da ossido di zinco e non dovrà contenere più del 4% 

di sali di piombo allo stato di solfato, né più del 1% di altre impurità; l'umidità non deve superare il 3%. 

 

Minio 

Sia di piombo (sequiossido di piombo) che di alluminio (ossido di alluminio) dovrà essere costituito da 

polvere finissima e non dovrà contenere colori derivati dall'anilina, né oltre il 10% di sostanze (solfato 

di bario, ecc.). 

 

Latte di calce 

Il latte di calce sarà preparato con calce grassa, perfettamente bianca, spenta per immersione. Vi si potrà 

aggiungere la quantità di nero fumo strettamente necessaria per evitare la tinta giallastra. 

 

Colori all'acqua, a colla o ad olio 

Le terre coloranti destinate alle tinte all'acqua, a colla o ad olio, saranno finemente macinate e prive di 

sostanze eterogenee e dovranno venire perfettamente incorporate nell'acqua, nelle colle e negli oli, ma 

non per infusione. Potranno essere richieste in qualunque tonalità esistente. 

 

Vernici 

Le vernici che s’impiegheranno per gli interni saranno a base di essenza di trementina e gomme pure di 

qualità scelte; disciolte nell'olio di lino dovranno presentare una superficie brillante. È vietato l'impiego 

di gomme prodotte da distillazione. 

 

Smalti 

Potranno essere composti da resine naturali o sintetiche, oli, resine sintetiche, pigmenti cariche minerali 

ed ossidi vari. Dovranno possedere forte potere coprente, facilità di applicazione, luminosità e resistenza 

agli urti. 

 

Pitture ad olio ed oleosintetiche 

Potranno essere composte da oli, resine sintetiche, pigmenti e sostanze coloranti. Dovranno possedere 

un alto potere coprente, risultare resistenti all'azione degradante dell'atmosfera, delle piogge acide, dei 

raggi ultravioletti. 

 

Pitture all'acqua (idropitture) 

Sospensioni acquose di sostanza inorganiche, contenenti eventualmente delle colle o delle emulsioni di 

sostanza macromolecolari sintetiche. 

 

Tempere 

Sono sospensioni acquose di pigmenti e cariche (calce, gesso, carbonato di calcio finemente 

polverizzati), contenenti come leganti colle naturali o sintetiche (caseina, vinavil, colla di pesce). Si 

utilizzeranno esclusivamente su pareti interne intonacate, preventivamente preparate con più mani di 
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latte di calce, contenente in sospensione anche gessi il polvere fine. Le pareti al momento 

dell'applicazione dovranno essere perfettamente asciutte. Dovranno possedere buon potere coprente e 

sarà ritinteggiabile. 

 

Tinte a calce 

Costituite da una emulsione di calce idrata o di grassello di calce in cui vengono stemperati pigmenti 

inorganici o terre naturali che non reagiscono con l'idrossido di calcio. L'aderenza alle malte viene 

migliorata con colle artificiali, animali e vegetali. Si potranno applicare anche su pareti intonacate di 

fresco utilizzando come pigmenti terre naturali passate al setaccio. Per interventi conservativi potranno 

essere utilizzate velature di tinte a calce fortemente stemperate in acqua in modo da affievolire il potere 

coprente, rendendo la tinta trasparente. 

 

Pitture ai silicati 

Sono ottenute sospendendo in una soluzione di vetro solubile (silicati di sodio e di potassio) pigmenti 

inorganici o polveri di caolino, talco o gesso. Dovranno assicurare uno stabile legame con il supporto 

che andrà opportunamente preparato eliminando Completamente tracce di precedenti tinteggiature. Non 

si potranno applicare su superfici precedentemente tinteggiate con pitture a calce. 

 

Pitture e smalti di resine sintetiche 

Ottenute per sospensioni dei pigmenti e delle cariche in soluzioni organiche di resine sintetiche, possono 

anche contenere oli siccativi (acriliche, alchidiche, oleoalchidiche, cloroviniliche, epossidiche, 

poliuretani, poliesteri, al ciorocaucciù, siliconiche). Essiccano con grande rapidità formando pellicole 

molto dure. Dovranno essere resistenti agli agenti atmosferici, alla luce, agli urti. Si utilizzeranno dietro 

precise indicazioni della D.L. che ne verificherà lo stato di conservazione una volta aperti i recipienti 

originali. 

 

Art. 37 

Materiali diversi 

Vetri e cristalli 

I vetri e i cristalli dovranno essere, per le richieste dimensioni, di un solo pezzo, di spessore uniforme, di 

prima qualità, perfettamente incolori molto trasparenti, prive di scorie, bolle, soffiature, ondulazioni, 

nodi, opacità lattiginose, macchie e di qualsiasi altro difetto. 

I vetri per l'edilizia piani e trasparenti dovranno rispondere alle norme UNI 5832, 6123, 6486, 6487 con 

le seguenti denominazioni riguardo agli spessori espressi in mm: 

 
Materiali ceramici 

I prodotti ceramici più comunemente usati per apparecchi igienico sanitari, rivestimento di pareti, 

tubazioni ecc., dovranno presentare struttura omogenea, superficie perfettamente liscia, non scheggiata e 

di colore uniforme, con lo smalto privo assolutamente di peli, cavillature, bolle, soffiature e simili 

difetti. Gli apparecchi sanitari in ceramica saranno accettati se conformi alle norme UNI 4542, 4543, 

4848, 4849, 4850, 4851, 4852, 4853, 4854. 

 

Additivi 

Gli additivi per malte e calcestruzzi sono classificati in fluidificanti, aeranti, acceleranti, ritardanti, 

antigelo, ecc., dovranno migliorare, a seconda del tipo, le caratteristiche di lavorabilità, impermeabilità, 

resistenza, durabilità, adesione. Dovranno essere forniti in recipienti sigillati con indicati il nome del 
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produttore, la data di produzione, le modalità di impiego. Dovranno essere conformi alle norme UNI 

7101-20, UNI 8145. 

 

Art. 38 

Tubazioni 

Tubi in acciaio 

Dovranno essere trafilati e perfettamente calibrati. Quando i tubi di acciaio saranno zincati, dovranno 

presentare una superficie ben pulita e scevra da grumi; lo strato di zinco sarà di spessore uniforme e ben 

aderente al pezzo, di cui dovrà ricoprire ogni parte. 

 

Tubi di cemento 

I tubi di cemento dovranno essere confezionati con calcestruzzo sufficientemente ricco di cemento, ben 

stagionati, ben compatti, levigati, lisci, perfettamente rettilinei a sezione interna esattamente circolare di 

spessore uniforme e scevri affatto di screpolature. Le superfici interne dovranno essere intonacate e 

lisciate. La frattura dei tubi di cemento dovrà essere pure compatta, senza fessure ed uniforme. Il 

ghiaietto del calcestruzzo dovrà essere così intimamente mescolato con la malta, che i grani dovranno 

rompersi sotto l'azione del martello senza distaccarsi dalla malta. 

 

Tubi in PVC (policloruro di vinile) 

Dovranno avere impressi sulla superficie esterna, in modo evidente, il nominativo della ditta 

costruttrice, il diametro, l'indicazione del tipo e della pressione di esercizio; sulle condotte per acqua 

potabile dovrà essere impressa una sigla per distinguerle da quelle per altri usi (Circ. Min. Sanità n. 125, 

18.7.67). I tubi si distinguono come previsto dalle norme UNI 7441-47. Il Direttore Lavori potrà 

prelevare a suo insindacabile giudizio dei campioni da sottoporre a prove, a cura e spese 

dell'Appaltatore, e qualora i risultati non fossero rispondenti a quelli richiesti, l'Appaltatore sarà 

costretto alla completa sostituzione della fornitura, ancorché messa in opera, e al risarcimento dei danni 

diretti ed indiretti. I tubi drenanti in PVC saranno in PVC duro ad alto modulo di elasticità, a basso 

coefficiente di scabrezza, conformi alle DIN 16961, DIN 1187, e DIN 7748. 

 

Tubi di polietilene (PE) 

Saranno prodotti con PE puro stabilizzato con nero fumo in quantità del 2-3% della massa, dovranno 

essere perfettamente atossici ed infrangibili ed in spessore funzionale alla pressione normalizzata di 

esercizio (PN 2.5, 4.6, 10.0). Il tipo a bassa densità risponderà alle norme UNI 6462-63, mentre il tipo 

ad alta densità alle norme UNI 711, 7612-13-15. 

Per i tubi di adduzione di acqua per uso potabile, agricolo, industriale e per fognatura, dovranno essere 

garantiti i requisiti di cui alle tabelle allegate al D.M. 12 dicembre 1985. 

 

Art. 39 

Prodotti per la pulizia dei materiali porosi 

Generalità 

La pulitura delle superfici esterne di un edificio è un'operazione complessa e delicata che necessita di 

un'attenta analisi del quadro patologico generale, di una approfondita conoscenza della specifica natura 

del degrado, dello stato di consistenza fisico materica dei manufatti. 

Un livello di conoscenza indispensabile per identificare la natura del supporto e dell'agente patogeno, 

per determinare il processo chimico che innesca il degrado e, di conseguenza la scelta dei prodotti e 

delle metodologie più appropriata di intervento (raccomandazioni NORMAL). 

Sarà quindi vietato all'Appaltatore utilizzare prodotti senza la preventiva autorizzazione della D.L. e 

degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. Ogni prodotto potrà essere utilizzato previa 

esecuzione di idonee prove applicative eseguite in presenza della D.L. e dietro sua specifica indicazione. 

In ogni caso qualsiasi intervento di pulitura dovrà esclusivamente preoccuparsi di eliminare tutte quelle 

forme patologiche in grado di generare degrado al manufatto, senza pensare quindi all'aspetto estetico e 
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cromatico postintervento. Qualsiasi operazione di pulitura infatti genera un'azione comunque abrasiva 

nei confronti dei materiali, andando sempre e in ogni modo ad intaccare (seppur minimamente) la loro 

pellicola naturale (pelle) che si dovrà cercare di conservare integralmente. I singoli prodotti andranno 

utilizzati puntualmente, mai generalizzandone l'applicazione, partendo sempre e comunque da 

operazioni più blande passando via a quelle più forti ed aggressive. 

 

Pulitura con acqua nebulizzata 

L'utilizzo di acqua per la pulitura dei materiali porosi richiederà la massima attenzione in primo luogo 

nei confronti dei materiali stessi che non devono risultare eccessivamente assorbenti. L'acqua dovrà 

essere pura, scevra da sostanze inquinanti e sali, deionizzata e/o distillata. Le particelle d'acqua 

dovranno avere dimensioni medie comprese tra 5 e 10 micron. L'irrorazione utilizzerà una pressione di 

circa 3 atmosfere. L'operazione dovrà essere effettuata con temperatura esterna di almeno 14 °C ed 

effettuata ad intervalli regolari, in ogni caso il tempo di intervento non dovrà mai eccedere le 4 ore 

consecutive di apporto d'acqua per evitare l'eccessiva impregnazione delle murature. La produzione di 

acqua deionizzata si potrà effettuare in cantiere tramite utilizzo di specifica apparecchiatura con gruppo 

a resine scambioioniche di portata sufficiente a garantire una corretta continuità di lavoro, gruppo 

motopompa a rotore in PVC per la adduzione dell'acqua deionizzata di alimentazione ai nebulizzatori, la 

formazione di adatti circuiti idraulici con tubi in PVC per la distribuzione ad un sufficiente numero di 

ugelli nebulizzatori completi di rubinetti per la limitazione del flusso, tubi terminali flessibili per la 

regolazione fine della nebbia di uscita. In ogni caso l'adatto tempo di intervento sarà da determinarsi su 

zone campione a tempi crescenti concordati con la D.L. 

 

Art. 40 

Prodotti impregnanti 

Generalità 

L'impregnazione dei materiali costituenti gli edifici è un'operazione tesa a salvaguardare il manufatto 

aggredito da agenti patogenisiano essi di natura fisica, chimica e/o meccanica. Le sostanze da impiegarsi 

per l'impregnazione dei manufatti potranno essere utilizzate in varie fasi del progetto di conservazione 

quali preconsolidanti, consolidanti e protettivi. Dovranno in ogni caso essere sempre utilizzate con 

estrema cautela, mai generalizzandone l'applicazione, finalizzandone l'uso oltre che alla conservazione 

del manufatto oggetto di intervento, anche alla prevenzione del degrado che comunque potrebbe 

continuare a sussistere anche ad intervento conservativo ultimato. In caso di degrado essenzialmente 

dovuto: 

- ad un'azione fisica indotta dagli agenti atmosferici quali azioni meccaniche erosive dell'acqua piovana 

(dilavamento, crioclastismo), azioni meccaniche di cristallizzazione dei sali solubili (umidità da risalita), 

azioni eoliche (fortemente abrasive per il continuo trasporto del particellato atmosferico), fessurazioni, 

rotture, cedimenti di tipo strutturale: l'impregnante dovrà evitare una rapida disgregazione delle 

superfici, l'adescamento delle acque ed il loro ristagno all'interno dei materiali; 

- ad un'azione chimica, che agisce mediante un contatto, saltuario o continuato, con sostanze attive quali 

piogge acide ed inquinanti atmosferici (condensazione del particellato atmosferico, croste nere, ecc.): 

l'impregnante dovrà fornire alle superfici un'appropriata inerzia chimica. 

La scelta della sostanza impregnante dipenderà dalla natura e dalla consistenza delle superfici che 

potranno presentarsi: 

- con rivestimento in pietra a vista compatta e tenace; 

- con rivestimento in pietra a vista tenera e porosa; 

- con rivestimento in cotti a vista mezzanelli e forti; 

- con rivestimento in cotti a vista albasi e porosi; 

- con rivestimento in cls; 

- con intonaci e coloriture realizzati durante i lavori; 

- con intonaco e coloriture preesistenti. 
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In presenza di una complessità materico patologico così varia ed eterogenea si dovrà intervenire con 

grande attenzione e puntualità effettuando preventivamente tutte quelle analisi e diagnosi in grado di 

fornire indicazioni sulla natura della materia oggetto di intervento e sulle fenomenologie di degrado. Le 

sostanze da utilizzarsi dovranno pertanto svolgere le seguenti funzioni: 

- svolgere un'azione consolidante al fine di accrescere o fornire quelle caratteristiche meccaniche di 

resistenza al degrado (fisico, chimico, materico, strutturale) che si sono indebolite col tempo o che non 

hanno mai posseduto; 

- svolgere un'azione protettiva, mediante l'idrofobizzazione dei supporti in modo da renderli adatti a 

limitare l'assorbimento delle acque meteoriche, l'adescamento dell'umidità per risalita o da condensa, la 

proliferazione da macro e microflora. 

In ogni caso la scelta delle sostanze impregnanti sarà effettuata in funzione dei risultati emersi a seguito 

delle analisi di cui sopra, di prove e campionature condotte secondo quanto prescritto dalle 

raccomandazioni NORMAL e da quanto indicato dalla D.L. Ogni prodotto dovrà comunque essere 

sempre preventivamente accompagnato da una scheda tecnica esplicativa fornita dalla casa produttrice, 

quale utile riferimento per le analisi che si andranno ad effettuare. 

In particolare, le caratteristiche richieste in base al loro impiego, saranno le seguenti: 

- sicurezza ecologica, assenza di impatto ambientale, atossicità ed elevata capacità di penetrazione; 

- buona inerzia chimica nei confronti dei più diffusi agenti inquinanti e assenza di sottoprodotti di 

reazione dannosi; 

- resistenza ai raggi UV e comprovata inerzia cromatica (comunque da verificarsi in fase applicativa); 

- traspirabilità al vapor d'acqua e solubilizzazione dei leganti. 

- compatibilità fisico-chimica con il materiale da impregnare totale reversibilità della reazione di 

indurimento; 

- facilità di applicazione; 

 

Impregnanti per il consolidamento 

I prodotti da utilizzarsi per il consolidamento dei manufatti oggetto di intervento fatte salve le 

prescrizioni relative al loro utilizzo specificate nelle generalità ed alla campagna diagnostica da 

effettuarsi preventivamente, dovranno possedere le seguenti caratteristiche: 

elevata capacità di penetrazione nelle zone carenti di legante e spiccata capacità di ripristinare i leganti 

tipici del materiale oggetto di intervento senza la formazione di sottoprodotti di reazione pericolosi 

(sali); penetrazione in profondità in modo da evitare la formazione di pellicole superficiali; resistenza 

chimica e fisica agli agenti inquinanti ed ambientali e capacità di fare traspirare il materiale; ''pot-life'' 

sufficientemente lungo in modo da consentire l'indurimento solo ad impregnazione completata; perfetta 

trasparenza priva di effetti traslucidi e spiccata capacità a mantenere inalterato il colore del manufatto. 

 

Resine epossidiche 

Prodotti termoindurenti, con buona resistenza chimica, ottime proprietà meccaniche, eccellente 

adesività, ma con difficoltà di penetrazione e tendenza ad ingiallire e a sfarinare alla luce solare. Sono 

impiegate soprattutto per la protezione di edifici industriali, di superfici in calcestruzzo e di manufatti 

sottoposti ad una forte aggressione chimica, per incollaggi e per consolidamenti strutturali di materiali 

lapidei, legname, murature. Sono prodotti bicomponenti (un complesso propriamente epossidico ed una 

frazione amminica o acida), da preparare a piè d'opera e da applicare a pennello, a tampone, con iniettori 

o comunque sotto scrupoloso controllo dal momento che hanno un limitato tempo di applicazione. Il 

loro impiego dovrà essere attentamente vagliato dall'Appaltatore, dietro espressa richiesta della D.L. 

 

Resine poliuretaniche 

Prodotti termoplastici o termoindurenti, a seconda dei monomeri che si impiegano in partenza, hanno 

buone proprietà meccaniche, buona adesività, ma bassa penetrabilità. Mescolati con isocianati alifatici 

hanno migliore capacità di penetrazione nei materiali porosi (hanno bassa viscosità), sono resistenti ai 

raggi ultravioletti e agli inquinanti atmosferici. Sono spesso usati come alternativa alle resine 
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epossidiche rispetto alle quali presentano una maggiore flessibilità ed una capacità di indurimento anche 

a 0 °C. Applicati per iniezione una volta polimerizzati si trasformano in schiume rigide, utili alla 

stabilizzazione di terreni o all'isolamento delle strutture dai terreni. Oltre che come consolidanti possono 

essere impiegati come protettivi e impermeabilizzanti. 

 

Resine acriliche 

Sono composti termoplastici ottenuti polimerizzando gli acidi acrilico, metacrilico e loro derivati. Le 

caratteristiche dei singoli prodotti variano entro limiti piuttosto ampi in funzione dei tipi di monomero e 

del peso molecolare del polimero. Per la maggior parte le resine acriliche sono solubili in opportuni 

solventi organici e hanno una buona resistenza all'invecchiamento, alla luce, agli agenti chimici. 

Hanno scarsa capacità di penetrazione e non possono essere impiegate come adesivi strutturali. 

Possiedono in genere buona idrorepellenza che tende a decadere se il contatto con l'acqua si protrae per 

tempi superiori alle 100 ore. Inoltre, sempre in presenza di acqua tendono a dilatarsi. Il prodotto si 

applica a spruzzo, a pennello o per impregnazione. 

 

Calce 

Applicata alle malte aeree e alle pietre calcaree come latte di calce precipita entro i pori e ne riduce il 

volume. Non ha però le proprietà cementanti del CaCO3 che si forma nel lento processo di 

carbonatazione della calce, per cui l'analogia tra il processo naturale ed il trattamento di consolidamento 

con calce o bicarbonato di calcio è limitata ad una analogia chimica, poiché tutte le condizioni di 

carbonatazione (temperatura, pressione, forza ionica, potenziale elettrico) sono molto diverse. Ne 

consegue che il carbonato di calcio che precipita nei pori di un intonaco o di una pietra durante un 

trattamento di consolidamento non necessariamente eserciterà la stessa azione cementante di quello 

formatosi durante un lento processo di carbonatazione. Il trattamento con prodotti a base di calce può 

lasciare depositi biancastri di carbonato di calce sulla superficie dei manufatti trattati, che vanno rimossi, 

a meno che non si preveda un successivo trattamento protettivo con prodotti a base di calce (grassello, 

scialbature). 

 

Impregnanti per la protezione e l'impermeabilizzazione 

I prodotti da usare per l'impermeabilizzazione corticale e la protezione dei materiali dovranno possedere 

caratteristiche specifiche eventualmente confortate da prove ed analisi da effettuarsi in laboratorio o 

direttamente in cantiere. Tali prodotti andranno applicati solo in caso di effettivo bisogno, su murature e 

manufatti eccessivamente porosi esposti agli agenti atmosferici, all'aggressione di umidità da condensa, 

di microrganismi animali e vegetali. Le operazioni andranno svolte su superfici perfettamente asciutte 

con una temperatura intorno ai 20 °C. Si potranno applicare a pennello, ad airless, per imbibizione 

completa e percolamento. Gli applicatori dovranno agire con la massima cautela, dotati di adeguata 

attrezzatura protettiva, nel rispetto delle norme antinfortunistiche e di prevenzione. I prodotti da 

utilizzarsi dovranno possedere un basso peso molecolare ed un elevato potere di penetrazione; buona 

resistenza all'attacco fisico-chimico degli agenti atmosferici; 

buona resistenza chimica in ambiente alcalino; assenza di effetti collaterali e la formazione di 

sottoprodotti di reazione dannosi (produzione disali);  

perfetta trasparenza ed inalterabilità dei colori; traspirazione tale da non ridurre, nel materiale trattato, la 

preesistente permeabilità ai vapori oltre il valore limite del 10%;  

atossicità. Sarà sempre opportuno ad applicazione avvenuta provvedere ad un controllo (cadenzato nel 

tempo) sulla riuscita dell'intervento onde verificarne l'effettiva efficacia. 

 

Oli e cere naturali e sintetiche 

Quali prodotti naturali sono stati usati molto spesso anche anticamente a volte in maniera impropria, ma 

in determinate condizioni e su specifici materiali ancora danno ottimi risultati per la loro protezione e 

conservazione con il grosso limite perché di un a scarsa resistenza all'invecchiamento. Inoltre l'iniziale 

idrorepellenza acquisita dall'oggetto trattato, sparisce col tempo. L'olio di lino è un prodotto essiccativo 
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formato da gliceridi di acidi grassi insaturi. Viene principalmente usato per l'impregnazione del legno, 

così pure di pavimenti e materiali in cotto. Gli oli essiccativi si usano normalmente dopo essere stati 

sottoposti a una particolare cottura, per esaltarne il potere essiccativo. L'olio di lino dopo la cottura 

(250-300 °C) si presenta molto denso e vischioso, con colore giallo o tendente al bruno. Le cere naturali, 

microcristalline o paraffiniche, vengono usate quali validi protettivi per legno e manufatti in cotto 

(molto usate sui cotti le cere steariche bollite in ragia vegetale in soluzione al 20%; sui legni la cera d'api 

in soluzione al 40% in toluene). Questi tipi di prodotti prevedono comunque sempre l'applicazione in 

assenza di umidità, che andrà pertanto preventivamente eliminata. 

Per le strutture lignee si potrà ricorrere al glicolpolietilenico (PEG) in grado di sostituirsi alle molecole 

d'acqua che vengono allontanate. 

Le cere sintetiche, costituite da idrocarburi polimerizzati ed esteri idrocarburi ossidati, hanno 

composizione chimica, apparenza e caratteristiche fisiche ben diverse da quelle delle cere naturali. Le 

cere polietilene e polietilenglicoliche sono solubili in acqua e solventi organici, ma non si mischiano 

bene alle cere naturali ed alla paraffina. Sono comunque più stabili al calore, hanno maggior resistenza 

all'idrolisi ed alle reazioni chimiche. 

Le cere possono essere usate in forma di soluzione o dispersione. ad esempio in trementina, toluolo, 

cicloesano o etere idrocarburo, oppure sotto forma di miscele a base di cera d'api, paraffina colofonia. 

Tutte le cere trovano comunque impiego ristretto nel trattamento dei materiali lapidei e porosi in 

generale a causa dell'ingiallimento e dell'opacizzazione delle superfici trattate, danno inoltre luogo alla 

formazione di saponi che scoloriscono l'oggetto trattato se in presenza di umidità e carbonato di calcio, 

hanno scarsa capacità di penetrazione. Ancora, non vanno usate su manufatti in esterno, esposti alle 

intemperie ed all'atmosfera, possibili terreni di coltura per batteri ed altri parassiti. Oli e cere vengono 

normalmente applicati a pennello. 

 

Idrorepellenti protettivi siliconici 

Costituiscono una numerosa ed importante famiglia di idrorepellenti derivati dalla chimica del silicio 

generalmente conosciuti come siliconi. I protettivi siliconici sono caratterizzati da comportamenti e 

performance tipici delle sostanze organiche come l'idrorepellenza, e nel contempo la resistenza chimico-

fisica delle sostanze inorganiche apportate dal gruppo siliconico presente. 

I composti organici del silicio (impropriamente chiamati siliconi) agiscono annullando le polarità latenti 

sulle superfici macrocristalline dei pori senza occluderli, permettendo quindi il passaggio dei vapori, ma 

evitando migrazioni idriche; la loro azione consiste quindi nel variare la disponibilità delle superfici 

minerali ad attrarre l'acqua in un comportamento spiccatamente idrorepellente; ciò avviene depositando 

sulle pareti dei pori composti organici non polari. 

 

Idrorepellenti 

La pluralità del potere idrorepellente è direttamente proporzionale alla profondità di penetrazione 

all'interno dei materiali. Penetrazione e diffusione del fluido dipendono quindi dalla porosità del 

materiale, dalle dimensioni e dalla struttura molecolare della sostanza impregnante in relazione al corpo 

poroso (pesanti macromolecole ricche di legami incrociati non attraversano corpi molto compatti e si 

depositano in superficie), dalla velocità e catalisi della reazione di condensazione (prodotti fortemente 

catalizzati possono reagire in superficie senza penetrare nel supporto), dall'alcalinità del corpo poroso, 

dalle modalità di applicazione. In questo grande gruppo di protettivi esistono prodotti più o meno 

indicati per l'impiego nel settore edile. Le cattive informazioni e l'inopportuna applicazione dei protettivi 

ha causato notevoli danni al patrimonio monumentale ed è pertanto fondamentale la conoscenza delle 

caratteristiche dei prodotti da utilizzare. Essi dovranno comunque sempre garantire elevato potere 

penetrante, resistenza ai raggi ultravioletti ed infrarossi, resistenza agli agenti chimici alcalini, assenza di 

effetti filmanti che causino una riduzione della permeabilità al vapore d'acqua superiore al 10% 

determinata secondo norme DIN 52615,19 assenza di variazioni cromatiche superficiali, assenza di 

effetto perlante (fenomeno prettamente superficiale ottenuto velocizzando la polimerizzazione del 

prodotto, che non rappresenta indizio di qualità e funzionalità dell'impregnazione). Il loro utilizzo sarà 
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sempre subordinato a specifica autorizzazione della D.L., degli organi preposti alla tutela del bene in 

oggetto, e comunque ad appropriata campagna diagnostica preventiva effettuata sul materiale da trattare. 

 

Art. 41 

Materiali per impianti idrico-sanitari 

Tutti i materiali, le componenti, gli accessori, le apparecchiature componenti gli impianti dovranno 

essere conformi alla normativa vigente e nello specifico a tutte le norme UNI. Sarà sempre possibile 

prelevare sui materiali approvvigionati in cantiere campioni da sottoporre a prove e controlli da 

eseguirsi in laboratori di prova ufficiali, a spese dell'Appaltatore e nel numero che l'Amministrazione e 

la D.L. riterranno necessario, allo scopo di accertare se le caratteristiche dei materiali rispondano a 

quelle prescritte. L'esecuzione di tali prove dovrà rispettare la normativa UNI. L'Appaltatore si 

impegnerà ad allontanare dal cantiere tutti quei materiali riscontrati non idonei a seguito degli 

accertamenti eseguiti, anche se già posti in opera. 

 

Tubi e raccorderia 

I tubi in acciaio, saldati o senza saldatura, e la loro zincatura dovranno sottostare alle prove prescritte 

oltre che alle norme UNI di riferimento (UNI 3824, 5754). I raccordi saldati e non saldati saranno di 

ghisa malleabile, forniti grezzi o zincati e dovranno rispondere alle grandezze dimensionali definite 

dalle norme UNI 5192 e 5212. I tubi in PVC dovranno corrispondere quanto stabilito nelle norme UNI 

5443, 5444. I tubi di rame saranno della serie A UNI 6597, oppure B UNI 6597. Qualità del rame (Cu 

DHP UNI 549), dimensioni e spessore saranno rigorosamente conformi alla citata normativa UNI. I tubi 

in polietilene ad alta densità saranno realizzati mediante polimerizzazione dell'etilene e dovranno essere 

conformi alla normativa vigente ed alle relative specifiche (PEad PN16) UNI 7611 tipo 312 per i tubi ad 

alta densità. Dovranno inoltre avere resistenza a trazione non inferiore a 9,8/14,7 N/mmq (100/150 

kg/cmq), secondo il tipo (bassa o alta densità), resistenza alla temperatura da -50 °C a +60 °C ed essere 

totalmente atossici. 

 

Contatori 

Dovranno essere costruiti con materiali idonei e possedere ottime caratteristiche riguardo alla loro 

resistenza meccanica e strutturale. I contatori per acqua fredda potranno essere a turbina o a mulinello e 

faranno riferimento alla seguente normativa UNI: -definizioni e prove UNI 1075, 1077; -dimensioni e 

quadranti UNI 1064, 1067; raccordi sulla tubazione UNI 1073,1074, 2223, 2229. 

 

Rubinetti e valvole 

Rubinetterie, accessori, valvole, dovranno essere conformi alla normativa UNI di riferimento. In ogni 

caso dovranno avere in posizione di chiusura una resistenza alla pressione statica non inferiore alle 15 

atm, mentre in posizione di apertura completa, sotto carico di 0,5 atm, dovranno assicurare una portata 

minima di lt 5 al minuto. Per le prove di collaudo si farà riferimento alle norme UNI 6884 e 7125. Per le 

prove di aderenza dei riporti galvanici e per il cromo duro alle norme UNI 6405-69P e UNI 5344-64, per 

gli spessori alla norme UNI 6163-68. 

 

Apparecchi igienico-sanitari 

Tutti gli apparecchi, prodotti e finiti per uso idraulico-sanitario in materiale ceramico, metallico o 

plastico, dovranno essere conformi alle norme UNI. Sono ammessi gli apparecchi in materiale ceramico 

se di prima scelta in porcellana dura (vitreous china) o grès porcellanato (fire clay) secondo le 

definizioni UNI 4542. Dovranno essere altresì conformi alla normativa per quanto concerne i requisiti di 

collaudo e di accettazione. Norme UNI 4543 per il materiale ceramico; norme UNI 5712-18, UNI 6722-

25, UNI 7273 per gli smalti; norme UNI 6900 per gli acciai speciali.  

 

Art. 42 

Materiali per impianti elettrici 
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Apparecchiature e materiali da impiegarsi per la realizzazione di impianti elettrici dovranno essere in 

grado di resistere alle azioni che potranno subire una volta posti in esercizio quali azioni, corrosive, 

meccaniche, termiche o dovute all'umidità. Dovranno essere conformi alle norme ed ai regolamenti 

vigenti alla data della presentazione del progetto ed in particolare alle prescrizioni di sicurezza delle 

norme CEI ed alle tabelle CEI-UNEL. I materiali inoltre dovranno essere certificati con la presenza del 

marchio IMQ per i casi in cui sia previsto. Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni 

del Capitolato, potranno essere richiesti campioni a spese dell'Appaltatore, sempre che siano materiali di 

normale produzione. 

 

Cavi e conduttori 

I cavi utilizzati devono essere adatti a tensione nominale verso terra e tensione nominale non inferiore a 

450/750 V. Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e comando devono essere adatti a tensioni 

nominali non inferiori a 300/500 V. I conduttori utilizzati per gli impianti dovranno avere quelle 

colorazioni previste dalle vigenti tabelle di riferimento (CEI-UNEL 00722-74 e 00712). I conduttori di 

neutro dovranno avere colorazione blu chiaro; quelli di protezione il bicolore giallo-verde; i conduttori 

di fase nei colori nero, grigio (cenere) e marrone. 

Le sezioni minime dei conduttori di rame ammesse dovranno essere: 

- mm2 0,75 

- per circuiti di segnalazione telecomando; 

- mm2 1,5 per illuminazione, derivazione per prese, per apparecchi con potenza unitaria inferiore 

o uguale a 2,2 kW; 

- mm2 2,5 per derivazione con o senza prese per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 2,2 

kW e inferiore o uguale a 3,6 kW; 

- mm2 4 per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza 

nominale maggiore di 3,6kW. 

Le sezioni minime dei conduttori neutri, di terra e protezione faranno riferimento alle nonne CEI 64-8 

ed alla seguente tabella: 

 
 

I cavi in aria installati individualmente, cioè distanziati tra loro di almeno mm 250, devono rispondere 

alla prova di propagazione del fuoco di cui alle norme CEI 30-35. Quando i cavi sono raggruppati in 

ambiente chiuso in cui sia da contenere il pericolo di propagazione di un eventuale incendio devono 

possedere i requisiti di cui alle norme CEI 20-22. Quando i cavi vengono installati in notevole quantità, 

in ambienti chiusi frequentati dal pubblico e di difficile e lenta evacuazione, si devono adottare sistemi 

di posa atti ad impedire il dilagare del fumo negli ambienti stessi o, in alternativa, si deve ricorrere 

all'impiego di cavi di bassa emissione di fumo secondo le norme CEI 20-37 e 20-38. Qualora i cavi 

vengano installati in notevole quantità in ambienti chiusi frequentati dal pubblico, oppure si trovino a 

coesistere in ambiente chiuso, con apparecchiature particolarmente vulnerabili da agenti corrosivi, deve 

essere tenuto presente il pericolo che i cavi stessi, bruciando, sviluppino gas tossici o corrosivi. In questi 
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casi si dovrà ricorrere all'impiego di cavi aventi la caratteristica di non sviluppare gas tossici o corrosivi 

ad alte temperature secondo le norme CEI 20-37 e 20-38. 

La sezione del conduttore di terra deve essere non inferiore a quella del conduttore di protezione con i 

minimi di seguito elencati: 

 
Canalizzazioni - Tutti i conduttori dovranno essere protetti e salvaguardati meccanicamente. Tali 

protezioni potranno essere: tubazioni, canalette portacavi (di produzione o su disegno), passerelle, 

condotti o cunicoli esistenti o ricavati nella struttura. Per tutti i sistemi di canali si applicheranno le 

norme CEI, per i sistemi di canali a battiscopa valgono le norme CEI 23-19. I canali metallici dovranno 

possedere i necessari collegamenti di terra (CEI 64-8). Le caratteristiche di resistenza al calore ed al 

fuoco devono soddisfare quanto previsto nelle norme CEI 64-8. 

 

Comandi ed interruttori-Si potranno utilizzare apparecchi modulari e componibili sia ad incasso che a 

sporgere secondo le precise indicazioni 

di progetto e della D.L. Gli interruttori dovranno avere portata di 16 A; negli edifici residenziali è 

ammesso l'uso di interruttori con portata 10 A; le prese devono essere di sicurezza con alveoli schermati 

e far parte di una serie completa di apparecchi in grado di realizzare impianti di segnalazione, di 

distribuzione sonora negli ambienti. 

 

Materiali vari-Qualsiasi materiale da utilizzarsi dovrà essere adatto all'ambiente in cui andrà installato, 

oltre che essere di ottima qualità e rispondere a leggi e norme che ne regolamentano l'utilizzo. Potranno 

essere ordinati apparecchi e corpi illuminanti: da realizzarsi su disegno sempre nel pieno rispetto della 

normativa vigente, utilizzando componenti dotate dello specifico marchio IMQ. 

 

Art. 43 

Infissi 
1 - Gli infissi sono gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, animali, 

oggetti, e sostanze liquide o gassose, nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo 

edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. 

Si dividono in elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e in serramenti (cioè con parti apribili); gli 

infissi, inoltre, si dividono, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. 

Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio, si fa 

riferimento alla norma UNI 8369 (varie parti). 

I prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della loro fornitura; le modalità di posa 

sono sviluppate nell'articolo relativo alle vetrazioni ed ai serramenti. 

Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di 

seguito indicate. 

2 - Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, nelle dimensioni e con i materiali indicati nel 

disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limite) devono 

comunque nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.) resistere alle sollecitazioni 
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meccaniche dovute all'azione del vento od agli urti e garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza 

al vento.  

Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, 

comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici, 

ecc. 

Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 

Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti: 

a) il controllo dei materiali costituenti il telaio, il vetro, gli elementi di tenuta (guarnizioni, sigillanti) più 

eventuali accessori, e delle caratteristiche costruttive e della lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o 

dei suoi componenti; in particolare trattamenti protettivi del legno, rivestimenti dei metalli costituenti il 

telaio, esatta esecuzione dei giunti, ecc.; 

b) l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione quali tenuta 

all'acqua, all'aria, resistenza agli urti, ecc. (vedere il punto 40.3 b); di tali prove potrà anche chiedere la 

ripetizione in caso di dubbio o contestazione. 

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i serramenti 

(vedere il punto 40.3). 

3 - I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre e similari) dovranno essere realizzati seguendo 

le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. In mancanza 

di prescrizioni essi devono essere realizzati nel loro insieme, in modo da resistere alle sollecitazioni 

meccaniche e agli agenti atmosferici e contribuire, per la parte di loro spettanza, al mantenimento negli 

ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione ecc.; lo svolgimento delle 

funzioni predette deve essere mantenuto nel tempo. 

a) Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il controllo dei 

materiali che costituiscono l'anta, il telaio, e dei loro trattamenti preservanti e dei rivestimenti; mediante 

il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti e degli accessori; mediante il controllo 

delle loro caratteristiche costruttive, in particolare, dimensioni delle sezioni resistenti, conformazione 

dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) e per aderenza (colle, 

adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica, 

tenuta all'acqua, all'aria, al vento e sulle altre prestazioni richieste. 

b) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di conformità della 

fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche o, in mancanza, a quelle di 

seguito riportate. 

Per le classi non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei 

lavori. 

1) Finestre 

- isolamento acustico (secondo la norma UNI 8204), classe <classe>;  

- tenuta all'acqua e all'aria e resistenza al vento (misurata secondo le norme UNI EN 86, 42 e 77 e UNI 

7979), classi; 

- resistenza meccanica (secondo le norme UNI 9158 ed UNI EN 107); 

2) Porte interne  

- tolleranze dimensionali <tolleranze>; spessore <spessore> (misurate secondo la norma UNI EN 25); 

- planarità <planarità> (misurata secondo la norma UNI EN 24); 

- resistenza all'urto corpo molle (misurata secondo la norma UNI 8200), corpo d'urto <urto> kg, altezza 

di caduta <altezza> cm; 

- resistenza al fuoco (misurata secondo la norma UNI 9723) classe <classe 1>; 

- resistenza al calore per irraggiamento (misurata secondo la norma UNI 8328) classe <classe 2>; 

L'attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 

4 - Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni) con funzione prevalentemente oscurante dovranno essere 

realizzati nella forma, nelle dimensioni e con il materiale indicati nel disegno di progetto; in mancanza 

di prescrizioni o con prescrizioni insufficienti, lo schermo deve comunque nel suo insieme resistere alle 
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sollecitazioni meccaniche (vento, sbattimenti, ecc.) ed agli agenti atmosferici mantenendo nel tempo il 

suo funzionamento. 

a) Il Direttore dei lavori dovrà procedere all'accettazione degli schermi mediante il controllo dei 

materiali che costituiscono lo schermo e dei loro rivestimenti, mediante il controllo dei materiali 

costituenti gli accessori e/o organi di manovra e mediante la verifica delle caratteristiche costruttive 

dello schermo, principalmente dimensioni delle sezioni resistenti, conformazioni delle connessioni 

realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle 

parti che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica e durabilità agli agenti atmosferici. 

b) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione mediante attestazione di conformità della 

fornitura alle caratteristiche di resistenza meccanica e comportamento agli agenti atmosferici 

(corrosioni, cicli con lampade solari; camere climatiche, ecc.). 

L'attestazione dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 

 

Art. 44 

Convettori elettrici 

I convettori elettrici o termoconvettori, sono dei corpi scaldanti composti da tubi alettati, all'interno dei 

quali circola il fluido scaldante.  

L'aria fredda attraverso delle aperture entra dal basso e fuoriesce dall'alto, per effetto del movimento 

ascensionale dovuto alla differenza di temperatura dell'aria stessa.  

Sistemazione a parete, realizzati in lamiera di acciaio verniciata con resistenze corazzate in acciaio 2 o 3 

stadi alimentazione 220 V, 50 Hz completi di termostato di sicurezza, termostato regolabile, comandi 

luminosi convettore elettrico statico 600/1000 W. 

  

Norme di riferimento:  

 UNI EN 442-1,  

 UNI EN 442-2, 

 UNI EN 442-3.  

 

  


